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CITTA1  DI  COR  LEON?;  % 


/  V  prcfcntandovi  ,  Rev.  Signor  Cantori  >  quc/ia  mie 
qualunque  finsi  Disertatone  5  lavoro  t ertamente  d: 
difficile  ricerca  di  una  verità  sepolta  per  lo  fpO 
dì  molti  fecoli  neir  oscura  de  ni  A  caligine  dell*  a& 
tichità  5  e  deli  oblio  >  non  ottfO  pretendo  5  fc  non 
adempiere  un  atto  di  giu/ti^ia  al  difilato  vu- 
ftró  merito  dovuto  .  //  dubbio  rumore  preco;  so  da 
fi    tempo    nella   Città    nojtra    sulla  uiu\ 

Pontefice   San  Leone   11.  >  fchiarito    in  j 
dalle  o  Mt4*>  le  quali,  sic  pel,  ri/ivt ■:;. 

A      Ù  tu 
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to   delle  ficure   tracce  t  che  felicemente  incontrarono 
fi  s  per  venire   a  capo    eli  cosi  fortunati!  f coverta  , 
f coffe ,  è  vero  ,  la  cario  futa  lodevole   di  molti  no/tri 
fennati   Compatriota  5  in   richiederne  le  ignote   Yak 
gioni ,  ma  pia  che  in  altri  fa  da  me   ammirato   il 
talento  della   vq/ira  penetrazione  ,  nei  dijirigare  Jul 
momento  certe   difficoltà  5   che  a  taluni  fembravano 
infolubili  nodi.   Rammenterò  fempre  mai,  che  Voi 
fra    primi    vidi   io     contento   ,    e    pieno    di    giojft 
peli*  acqui fio   5    che    da   noi    assi  fatto  y   dì  un   co* 
si  ili  uft  re   ritrovato  y  in   si  lungo  co rfo.  di  fé  coli  na^ 
scofto  fra   le  tenebre  infelici  3   nelle  quali  miferamen- 
te  reftò  immerso  per  le  infaufte  vicende   nel  nono y 
e  poi   nel  decimoterip  fecolo  dal  nostro   Paese    in- 
contrate .  Altronde  ancora  l'amore  y  e  lo  \elo  ,  che 
a-U'  occorrente   avete   mofirato   e  pel  bene   della  Chic* 
fa  5  e   Comunità   noffra    nette   troppo   conte   verte /z- 
7te  3  e  neW  urgente   di  affi  fi  ere  a%  bisogni  di  quefta 
Popolazione  nella   nota  paffuta*  careftia^  hanno  bar* 
fi  ante  me  nte    caratteri^ato    il  voftro*  Patriottismo 5 
per  cui  vi  feorgiamo  fempre  intento  ali  utile  non 
fola  9  ma  alla  gloria    ancor  della  Patria  .  Per  ogni 
ragione  dunque  a  Voi  far  fi   dove  a  la  dedicazione di 
^quesf  Operài  in  cui  nello  svila  p  par  fi  il  di  lei  prisir 
*eipale  articolo^  che  è  la  Cittadinanza  del  gloriofp 
Santo   Pontefice  y  fi  schiari j  cono infieme  pella  con- 
neffione,    che  è  tra  di  effi\    non  solamente  V  ori- 
gine vetufia    della    Patria  x  ma  anche  i  fauftì  av» 

ve- 
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venimeuti  negli  antichissimi  primieri  tempi  alla 
me  de  fi  ma  accaduti.  In  somma  le  di  lei  glorie  già 
infelicemente  perite  nelle  fo  Ite  tenebre  della  diineu- 
tiranna  ora  difeppetiite  vi  si  presentano  pofte  a 
chiara  luce  5  per  maggiormente  Voi  promuoverle  9 
in  promuovendo  infume-  ih  culto  >  che  dtefi  ad  un. 
sì  gran  Santo^  poiché  per  le  dispofi\ioni  della  Prov- 
videnza ci  fc  è  s coverto  il1  diritto? di  ragionevolmen^ 
te  crederlo  noftro  caro  Pàtriatta  .  Degnatevi  dun- 
que benignamente  accettare  que/to  picciolo^  tributo 
di  ojjequio^  che  dfe  me  legittimamente  vi  fi  offerii 
fee  y  come  da  uno  ^  che  ha?  V  onore  di  dir/i 

Falèrmo  &  20.  Mar?to,  1794* 

Di  V.  &  Bm~ 


Dìv&O)  ed v  Qbligmo  Servo 
fileno  Gafpeie  Caneniso  Calbgaano* 
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PREFAZIONE. 


S 


E  mai  Scrittore  vi  è  flato  5>  clic  nel 
pubblicare  i  suoi:  senfi;  ha  ragionevol- 
mente temuto*  a.  incontrare  ,  «on  che 
dispregi  della  sua  Opera  yì  contraddi- 
zioni gagliarde,  e  forti  Yalòrofi?  nemi- 
ci f;  quello  50ii  io  nei  mettere  sotto  i 
torchile  alla  veduta  de'Leggìtori  la 
mia  presente:  cpericciuola>  colia*  quale 
mi    sforzo    di    provare    con^  validìifiiii^ 

con- 
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congetture  ^  che  ila  fiatala  Città  di 
Corleone  patria  del  gran  Pontefice  S, 
Leone  IL  confettato  già  uniformemente 
Siciliano  5    ma   d'incerta    patria  ^  varie 

Città  ragguardevoli    pretendendolo   per 
•suo  .  Ma   come  avido  Pescatore  di  rin- 
venire   ne'  doviziosi  mari    dell'  Oriente 
pregevoliflkna   perla  3    onde    poter   ben 
ricca    far     divenire     ia    sua     Famiglia  ^ 
spregia    e  giMrppetuofi  JEuri*  e  le  pro- 
cellose maree  *   eie  urti  ^   e  gli   scogli  0 
e  _gli  altri  tutti  perigli  oli   incontri^  che 
ali  a   su  a  i ni  agi  nazione^  p e  r  f r  a ft  o  r  n  a,r . 
lo   dall'  impresa  3    gli    fi    ^presentano  5  e 
di.  ben   corredata   Nave     provvedendosi 
ii  -a  e  ci  n  gè   al   e  i  me  n  t  o  :    co  sì   b  r  a  ma  n  d;o 
Io    una    assai    più    pregevole  5  e   ricca 
oerla  acquiftare*  qua!  è  ,jl  grande  ono- 


re 
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re  di  dare   alla  mia  Patria  un  sì  esimio 
Personaggio-,  nulla  mancandomi  di  quel- 
le gagliarde    prove  ,    che    tal  io  dimo- 
ft-rano,  fatto   coraggioso  non  molto  pa- 
vento  le   altrui   irriiioni  ,    e  i  forti   as- 
salti   di  impetuofi   nemici  $  ehe   saranno 
per   avventura   pronti  9  .colpirmi  •  I  tan» 
ti  contrarj   Competitori  *   i  quali  egual- 
mente  amanti  della   lor  Patria   credonfi 
già  da  secoli    nel   pacifico  poflfesso  di  un 
Cittadino    e    per  la  suprema    dignità  5 
e  per  la  Santità  cminentiffima  5  per  cui 
la   Chiesa   il  venera    sugli   Altari,  so- 
pra   ogn*  altro    desiderabile  :   la    novità 
di   mia    forse    presso  loro  insussiftente 
pretesa;   e  il   mio  oscuro   nome  ,  (limo- 
lato certamente    mi  avrebbero   a  ritrar 
la  mano  già  accinta  a  scrivere  •  Ma  do- 

h  vrà 
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vrà  forse  il  timore  della  contraddizione, 
non  che  di  qualche  non  Inaspettato .  cil- 
iegio-, avvilirmi  a  segno  da  farmi  omet- 
tere la  pubblicazione  di  uno  scoprimen- 
to, che  sarà  di  tanto  lùftro,  e  di  or- 
namento sì  pregevole   alla   mia  Patria  , 

come  lo  fu  un  giorno  capace  a  farla 
cambiar  di  nome  1  No:  abbastanza 
possente  è  la  voce  della  Ragione  a  scuo- 
tere P  animo  dubbioso,  e  sgombrarlo 
■affatto  d'una  vile  paura.  Noi  rimet- 
tiamo le  nostre  prove  al  giudizio  de' 
spassionati  Eruditi  .  Esamineranno  egli- 
no il  peso  dalle  nostre  ragioni,  la  for- 
za degli  argomenti,  il  valore  delle  con- 
getture ,  le  quali  hanno  il  loro  rispet- 
tabile luogo,  ove  manca  P  autorità, 
come  sovente  addiviene  jiellq  investi- 
gare 
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are  1e  antichissime  cose  •  Sanno  essi 
abbastanza  esser  due  i  fondamenti  del- 
la  soda  critica    a  detta  del    Mabillone 

fa') ,  l'Autorità  cioè  ,  e  la  Congettura  :  00  De  Stud* 
v  J  7  ,  °  Monaft, 

Aufforitas  ,  &  Conjeffura  duo  tamquam 
fundamenta  sunt  .critice$y  sanno  pur  be- 
nissimo,   che    ne'  fatti  ,    come  insegna 

Cicerone  (b)  3  quella  ,  che    vale,  è   la  (b)  Cic   de 

part.  Orau 
congettura  :    Quoniam    igitur    omne  id \ 

quod  in  controverfiam  venit  ,  id  cut  fi t 
ne cne  fit  ;  cut  quid  fit  ,  aut  quale  ft , 
queeritur  .  In  primo  Conjeffura  valete  in 
altero  Deftnitio  \  in  tertio  Ratio.  La  Con- 
gettura, dice  altrove  lo  steflo  Romano 
Oratore  (e),  è  il  mezzodì  rinvenire  cioc-  (e)  Lib.3.  de 
che  nella  Cosa  accaduto  vi  fia  :  Nam 
quid  in  re  ft  ,  conjetfura  quxritur  . 

b     2  Mol- 


Molto  più  ,  (  e  $'  abbia  sempre  in 
considerazione  ,)  che   qui  trattali   d'ire 
in  traccia   di    un    fatto    involto  in  tali 
inviluppi  di  false  prevenzioni  ,  di  auto- 
rità  insuflìstenti  ,  e   di  monumenti  sup- 
pofitizj,    che     fra    due     Parti     litiganti 
vedrette  ,    che   ognf  una  di  ells  vi   ap- 
porterà le  Iscrizioni  ,  le   Tradizioni  ,  gli 
Autori  ,  I   Teropj  in  onor  del  Santo  eret* 
ti,  e  qualche   altra  Umile  prova  ,  tan- 
to egualmente  5  che   non  potranno  mai 
far  determinare    un  Giudice  inesorabile 
per   ogni   umano    riguardo,  ed    alieno 
dalla    parzialità    di    ogni    impegno,    a 
proferir  la  sentenza  over  V  una,  over- 
fo  l'altra  Parte  litigante;  come  appun- 
to avvenne   al  Bollandifta  Scrittore  del- 
la  Vita  del  Santo  Pontefice,  che  risol- 
ver- 
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ver  fi  non  seppe  a  favor  de'  Meffi_ncfi  9 
quantunque  tanti  di  quefii  Monumen- 
ti allegati  aveffero  ,  opponendosene 
un  firn  il  fascio  dalla  parte  degli  Aido- 
nefi  ..  Onde  fu,  d'uopo 0  cheìl  suddetto 
Scrittore  la  terminale ,.,  non  toccando  fon- 
do in  nefluna  delle  due  parti  ^  con  riti* 
rarfi  lasciando  quella  briga  in  piatire 
fra*  soliti  contratti  ai  Siciliani-  preten- 
denti :(a)  Qtiod  Siculis  parrò  diseeptan*  (a)yit.SS0 
dum  rehnquo  *,  jun9D 

E  qui    cade    molto   a  propofrto   il 
riflettere. y   che.    la    causa  da  cui   sono 

derivati  tanti  errori  sulla  Patria  di 
quello  Santo  Pontefice,  può  con  tutta 
verità  dirli  9  non  edere  (lata  altra  *.c-foe 
la  ftrage,  ed  il  difperditnento  de' va- 
*j  Monumenti ,  e  de'  Codici  apeciaimen* 

t$ 
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te  Greci   allora  esibenti  su  queflo  sog- 
getto, e  sopra   molti   altri  ancora,  po- 
f!o  in   opera   da'  barbari 5  e  miscreden- 
ti Saracini  >  peri'  impegno,  in  cui  erano* 
accefi  dal  loro  Maomettismo  di  abolire 
ogni  memoria  di  nofìra    Religione,  de* 
Santi    nofìri    Dogmi ,    de*  noftri    Sacri 
Mìfterj  ,  del  Culto   religioso  ,  che    a5  no- 
ftri Santi.prestavaiì  ,  e     di    tutf  altro  % 
che  alla   criftiana  credenza   appartener 
potea  *  E   quantunque    per  astuta   ma* 
ìiziosa    politica    apparentemente   dimo- 
fìrato  ne  avessero  la  toleranza  ,  ed  in 

alcuni  tempi  ancora  quafi  la  protezio- 
ne ,  era  nondimeno  ciò  a  solo  fine  di 
ovviare  alle  sollevazioni  ,  cui  dato  ne 
avesse  il  pretesto,  che  sopra  tutti  suol 
essere  il  più  formidabile,    il  disprezza 

cioè* 


cioè  ^  ed  il  manifesta,  sfregia  della  Re- 
ligione do'  Popoli  9  comecché  per  altro 
totalmente  soggiogati  .  Non  essendo  pe- 
rò esposto  ad;  un  fimiglievole  pericolo 
(presso  gente,»  com'era,  allora  la  Sici^ 
liana  *  rozza  -,  ed,  ignorante  divenuta  in, 
sì  lungo  dominio) il  toglier  dimezzo  trat- 

to  tratto  le  memorie:  negli  Arqhivj  conser- 
vate $  ognun  ben  comprènde  ?  (i)  quan- 
to di  leggieri  almeri  sotto  mano  prati- 
car se  ne  potè  da  quei  barbari  domi* 
jianti  il  ruinoso  disperdimento  • 

DI 


(  i  )  Per  la  noftra  Patria  però  non  ebbero  as- 
solutamente bifogno  di  simile  precauzione  per  T  ec- 
cidio di  tutto  il  Popolo  quivi  abitante  palfato  tut- 
to a  fil  di  fpada,  come  fi  viene  di  qflervare.  On- 
de lenza  verun  riguardo  poterono  a  man  Ulva,  len- 
za che  alcuno  opponer  vi  fi  potefle  ,  anche  fin  dal 
.primo  giorno  mettere  a  fuoco  le  Seri  cure  tutte  de* 
J»anri  Archivj. 
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Di   fatto 'ne   avvenne   poi   da  quel- 
Iti   strage    di    monumenti   tanto  più  fu- 
nesta, quanto  più  indifferente  ,  ed  insen* 
tibiÌQ  air  ignoranza  di  quei  tempi  ,  che 
tratto  ciò,  che   fi   ebbe   a  riparare   nel* 
la  Sicilia  nei   restituirle  le  vere   notizie 
alla  nostra  Santa  Religione  ,  ed  alla  me- 
moria spezialmente  de'  nostri  Santi  ,   ed 
Eroi  cristiani  attenente  ,  dopo  la  disfatta 
dì  quei  Barbari  in  tempo  de*  Normanni  y 
tinto,  o  quafi  tutto  fi  ebbe  a  introdur- 
fx  da'  Paefi  oltre  i?  Isola  ,  dalla  Francia  9 
dalia  Germania  5  dall'Italia,   dalle  Pro- 
vincie di  Napoli  ,  e  precisamente  dalla 
Calabria^  e  da  tanti    altri   Paesi  (a)* 

ouan- 


(%  )  Vèggafi  una  Memoria  preffo  il  Fazello 
ìib.  io.  poft.  Decad.  fol.  Ó50.,  la  quale  ordir  ó  far- 
li nelf  anno   1553.   Tlmperacor   Carla  V.  da  610* 

vanni 
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quanti  mal  furono  Vescovi  ,  ed  Aba- 
ti, che  al  Governo  furon  posti  del- 
le Chiese,  ed  Abazie  nuovamente 
fondate  dalla  pietà  de'  Normanni  , 
che  tutti,  o  quafi  tutti  fi  rinvengo- 
no essere  stati  forestieri  .  Fu  la  no- 
stra Sicilia  in  necessità  d' introdurre, 
ed  ammettere  Menolqgj ,  Croniche  , 
e  Martirologj  esteri  ,  e  in  ispezialità 
quello    di   Usuardo ,    di    cui     ci     lasciò 

scritto    il    Di    Giovanni    fa  )  :    Usucirdi  CO  JJe  Dìv. 

v  Sic.Off.  cap, 

Martyrologium  ,  quod  ah  Alienigenis  XI,  *3#   f°l*  9*- 
Siculo  acceperunt  Siculi  .  Ma  del  Ponte- 
fice S.  Leone   II.    non    potè  pervenirci 

e  di 


tonni  de  Vega  Viceré  di  Sicilia  di  tutti  i  Vefco- 
Vati  ^  ed  Abazie  erette  dopo  i  Saracim  da*  Princi- 
pi Normanni,  che  fono  Tempre  fiate  dà  Regio  Giue 
Fatronato % 
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di  più  autentico,  che  la  noti.zia  ,  qua* 
le  lascionne  Anaftafio  Bibliotecario  del 
Vaticano  j  notizia  verace  per  altro  *  co- 
me di  saggio  j  fede!  Autore  *    che  fiorì 

nel  nono  Secolo  *  e  che  le  Vite  seritTe 
di  alcuni  Papi  ^  ma  notizia  così  brie- 
ve  ,  e  rift retta  5  che  fra  le  tante  ne- 
settarie  cose  a  saperfi  vi  manca  3  e  vi 
fi  desidera  la  notizia  della  Patria  >  non 
effendovi  altro  che  la  Nazione  così  nota- 
ta :Leo  Siculus  . 

In  così  densa  oscurità  per  la  no. 
fira  pretensione  noi  esiberemo  delle 
prove  liquide  >  che  in  abbondanza  sur- 
gono  da'  Monumenti  irrefragabili  $  le 
quali  ci  serviran  di  scorta  per  dedur- 
ne le  ragioni  del  noflro  affluito  .  Il 
sempre  cwramendabile  Monsignor  D.  Alj 

fon- 
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fonfo    Airoldi    nella    dedicatoria ,    che 
del  Codice  Diplomatico    Arabo  fa  alla 
Maefìà  del   noflro  amabile  Augufto  So- 
vrano   FERDINANDO,    parlando    de' 
tempi  dell'  Arabo  Dominio  ,  dice  : ,,  Era 
„  la  Storia    nofìra    per  li  suddetti   due 
„  Secoli  ,  e  più  manca  ,  e  quafi  intera- 
„  mente   spezzata;  imperocché  pallan- 
,  do   dalle   scarse    memorie    del  Greco 
Impero  a   quello    de'  noftrl    felici   Re 
imm#rfi     sempre     in  una    densissima 
caligine    insuperabile    di    tanti  anni 
s'ignorava    universalmente.,  e   come 
„   tante  nobilissime   Città,  che  già  mi- 
„  rabilmente    fiorirono,    perite  fossero 
„  dalle    fondamenta,  o  cangiato  aves.- 
„  sero  nome,  e  talor    condizione,  ed 
„  in  qual  tempo ,  e  da  chi  „ .  Or  non 
e     a  s0~ 


53 
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solamente  dall'  accennato  Codice    impa- 
riamo r  antico  nome,  e  inconseguen- 
za ,   eh9  egli  cangiato  fi  trova  ;  ma   pur 
anche  la   cangiata  condizione  della  no- 
fìra   Città.    E   da   Monumenti   ancora  , 
che    felicemente    ritrovato   abbiamo   de 
tempi   non   solamente  de' Conquifiatori 
Normanni    dopo     sconfitti    i  Saracini , 
ma  anche  prima  dello  sbarco  di  quelli, 
sotto  il  Greco  Impero,  faremo  osserva- 
re ,   come  3  ed    in    qual    tempo,    e   dg, 
chi  cambiata   ella   fosse   di   nome  ;  e  co- 
me ,   e  perchè    cambiò  poi  condizione  . 
Si   motìrerà,    elve    dall' antichiffimo  no* 
me  Schera  per  fa  mutazione   di  luogo, 
benché  di  pochiflìmo  tratto^  se   ne   de- 
rivò Scherini  ,  o  Scherma,  e  corrotta- 
mente   Acherini  ,  o    Acherioa  .  Quello 

stes- 
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fteflfo  nome  poi  Acherina  fi*  cambiò  In 
Corileone  dopo  V  esaltamento  al  Sopì- 
fìio  Ponteficato  di  S*  Leone  IL  e  fu 
appunto  per  suo  riguardo  .  E  finalmen- 
te cambiò  poi  di  condizione  pei  massa- 
cro di  tutti  i  di  lei  Abitanti  criftianj  -7 
onde  ne  derivò  la  totale  dimenticanza 
di  iln  pregio  cotanto  glorioso  ^  quale 
noi  pretendiamo  mettere  in  chiaro  ,  che 
é  il  principale  articolo  del  noftro  as? 
sunto . 


)(XXIT.)C 
TAVOLA 

Se'  Capi,  e  delle  Materie ,  che  fi  conten- 
gono in  ogni   Capo.     . 

GAP.  I.  Sch  era  antico  nome  di  Co- 
- 
rileone  .   Infaufìe   vicende  5    cui 

fu  fottòpofta  la  no/tra  Città  di  Cori-*  { 
leone  da'  Saraci  ni  d"  Africa  netì!  828* 
E  dopo  anche  da"  Saracini  Montana- 
ri di  Sicilia  irei  1222.  ne'  tempi 
di  Federico  IL  Imperatore^  e  Re 
di  Sicilia  .  fog.    i# 

GAP.  ili.  'Sito  5  Stato  ,  e  faufìi 
avvenimenti  di  Schera  Città  Sìcana3 
e  cambiamento  di  luogo  der  suoi  Abi- 
tanti ,  17. 

GAP.  III.  Discujfione  sul  nome  $  \ 
che  fi  diede  <i gli  Abitanti  di  Schera 
nella  dì f cesa  al  baffo  Luogo  della 
Montagna  5  ove  ora  abitiamo  *  Illazio- 
ni ragionate  sul  tempo  ^  in  cui  i  no- 
/tri  Scherini  abbandonarono  la  Mon- 
tagna 5  ov9  era  T  antica   Schera  .         &6. 

GAP.  IV/Chorileon  nome  Greco^ 
e  che  cosa  fignifichi .  43» 

CAP. 
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GAP.  V.  //  nome-  di' Schera  3  e 
fuoi  Derivati  fi  trova  commutato  in 
quello  di  Corileone  5  e  alla  venuta 
de'  Normanni  y  e  allo  sbarco^  che 
in   Sicilia  f crono  i  Saracini :. ...  57.. 

GAP.  V I .  Si  conferma  con  altre 
valide  ragioni  la  preesiftenyi  del 
nome  Cortisone  allo,  sbarco,  de" Sa- 
racìnl  .  73, 

GAP.  V\U  11  nome  di  Corileone 
non  potè  effere    introdotto  ,  e  rice- 
vuto per  rapporto    al    glorioso.  San: 
Leo-Luca  *  100., 

CAP.  VIIL  L'antico  nome  di 
Schera  fi  cambiò  in  quello  di  Cho- 
rileon  per  rapporto  a  San  Leone 
IL  Papa,  che-  in   ejfa.  nacque  y         122,, 

GAP.  IX.  //  nome  Corileone  non 
potè  ejjere  dato  alla  ìiofira.  Città  per 
riguardo  di  altro  Per fonaggio  chia- 
mato S.  Leone  y  a  riferva  del  Santo 
Pontefice   Leone  11.  144* 

GAP.  X.  //  Cognome  delCafato 
di    S.   Leone  IL  ci  conferma:  la  ve** 
ri  tei     deli   Etimologia    di    Corileone 
per  rapporto  al  medefimo  Santo  Pon- 
te* 
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Uf.ce  ,   purgandola    dalla    nòta    dì 
Argomento  equivoco  .  tCi-i 

GAP.  ULTIMO  .  Si  rifponde 
alla  Obiezione  ,  che  fi  potrebbe  far  da- 
gli Avverfarj /opra  V  argomento  del- 
ia congettura.  17  ©< 
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CAPO    PRIMO 

SGHERA  ANTICO  NOME 

D      I 

CORILEONE. 

Infaufte  vicende  ,  cui  fa  sottopofta  la  no- 

/tra   Città  di    Cori  leone  da'  Sar  acini 

d*  Africa  ne IV  828.  , 

E  dopo    anche    da*    Saraci  ni    Montanare 
di  Sicilia  nel  1222.  ne9  tempi  di  Fé* 
clerico    II.    Imperatore  P  e  Re 
di  Sicilia  . 

COmecchè  non  fia  noftro  divisamene 
to  lo  spacciar  quafi  per  oftentazio-, 
ne,  come  suol  dirfi,  lucciole  per  lanterne, 
in  descrivendo  le   antiche  pregevoli   co- 
se y  che  forse  luftro,  e  rinomanza  recato 
avellerò    alla  vetuftiffima  noftra   Città  5 
che  oggi   Corleone  fi  chiama  ;  pure  air, 
occorrenza  talvolta,  come  richiederà  la 
bisogna  ,  taluna  di  paflaggio  ne   tocche- 
remo ,  che  fi  crederà    edere    attenente 
all' obbietto  .  Eccoci  all' uopo  sulle  pri- 
me 5  convenendoci  far  parole  ,  ed  a  chia- 
ro luftro  produrre  la  di  lei  pregevolissi^ 
ma  antichità  . 

A  Ti- 
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Tira  Ella  1^  «uà  origine  illuftre  dal- 
la vetuftilìkna  Città  di  Schera  :  la  qual 
verità  è  già  da  per  tutto  ammefTa  da  mo- 
derni Geografi  a  tal  segno  ,  che  senza 
efitazione,  per  quanto  ha  trovato  pres- 
so gli  antichi  ,  ci  attefta  nei  suo  gran 
Dizionario  Francese  Geografico  Criti- 
co Bruzen  la  Martinìere  ,  che  Cori- 
glione  sotto  il    nome  di  Schera  fu  cono- 

(a)  La  Ma*-  sqiuta  daMi   antichi  fuddetti  \(a\  CetU 

tinier.ht.C.  r7.11  D,  ,        A      .  v     '  r 

Ville  a  ete  cannile    cles  Anciens  fous    le 

nom  de  Schera  .  E  il  Dupleffis  non  du- 
bita anche  di  declinar  Corleone  Schera 
Schera?  .  E  certamente  se  si  daiTe  luogo  , 
come  conviene*,  a  quante  memorie  di  un 
V€tu(ìiffimo  commercio  (  senza  meno  de 
re  Frumentaria  per  la  natia  fertilità  di 
queflo  largo  Territorio)  in  quella  no- 
ftra  Città  ritrovanti  giornalmente  nel 
rinvenimento  delle  antiche  Medaglie, 
ofiano  Monete,  senza  altra  ragione  con- 
venirsi dovrebbe  della  menzionata  An- 
tichità 5  come  sarebbe  dr  uopo  per  dire  , 
che  Ella  folle  derivata  dall'  antica  Selle- 
rà •  L'  erudito  Sacerdote  D.  D.  Antoni- 
no Bentivegna  assai  portato  alla  ric.er. 
Ca  delle  antiche  Medaglie,  fra  lo  spa- 
zio di  soli  sedeci    anni  ne  ha  raccolte 

cir- 
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circa  a  300.  rinvenute  in  questo  Pae- 
se, e  suo  Distretto,  in  Rame,  Argen- 
to, ed  Oro  ,  non  solo  degli  Angioini, 
Svevi  ,  Normanni,  Arabi  ,  Imperiali  dell' 
alto,  e  bailo  Impero  &c,  ma  anche  in 
buon  numero  delle  Consolari  ,  de' Gre- 
ci ,  anche  di  Pirro  ,  de'  Trojani  ,  de*  Fe~ 
nicj  ,  de*  Sicani  ;  di  Palermo,  Lilibeo  , 
Girgenti  ,  Gela  ,  Siracusa,  Catania, 
Meffina,  cioè  de'  Mamertini,  degli  Zan- 
clei  ,  de*  Meflenj  ,  Imera,  Centorbi,  Len* 
tini  ,  Selinunte,  Segesta  .  Contrassegni 
sono  tutti  codesti  dell'  esistente  antichis- 
fima  Popolazione  in  questo  Paese,  e 
suo  Distretto,  che  la  derivazione  con- 
fermano da  quella  antica  Città  originata. 
Ma  il  testimonio  più  autentico  ,  che 
allegar  fi  possa  per  autorizzar  questa  Ve- 
rità ,  cioè  che  la  Città  di  Corileone 
la  sua  origine  riconosce  dall'  antica 
Schera  ,  è  il  Codice  Arabo  Marti-niano. 
tradotto  dal  Signor  Abate  Velia  .  Im- 
perciocché in  varie  lettere  di  quel  Co* 
dice  ,  che  a  ragione  la  Cancellerìa  degli 
Arabi  Sicoli  può  chiamarli  ,  le  marche 
tutte  fi  scorgono  ,  che  additar  non  pos- 
fono  ,  se  non  che  questa  Città  ,  la 
quale,  comecché  allor  Corileone  chia- 
À  %  saa- 


mavafi  5  non    pertanto  sotto  la  nozio- 
ne di  Schera  P  antica  (  i  )  da  loro  ci  è 
proposta  ,  i  quali  carne  qui ,  cosi  in  mol- 
tissimi  Paefi   dell'  Isola,  della  di  lei  an- 
tica  Geografia   per  loro  ragionevoli  mo- 
tivi   servironfi  •    Noi  non    polli  arci    me- 
glio dimostrare  quanto  assi  detto,  se  non 
<:he  mettendo  sotto  gli  occhi  de'  Leggi- 
tori,   quanto  ne  scrisse  Muhammed  ben 
Allah  al  grand'  Amira  Aadelkum  ,  allor- 
ché venne  ad  investire  questa  infelicissi- 
ma Città  con  15.  mila  Saracini,  e  facendo 
vedere  al  tempo  stesso  la  prima    orribi- 
le vicenda  ,  a  cui   essa  soggiacque,  pel 
crudel  massacro ,  che  di  tutti  gli  Abitan- 
ti  ne  fece   V  inumano   Guerriero;   dan- 
doci a  mano  un  sì  terribile  avvenimento 
l'Epoca  fatale   del  disperdimento   degli 
anteriori  monumenti  i  più  pregevoli   di 
questo  miserabil   Paese  . 

Parte  Egli  coli' Esercito  di  15.  mila 
combattenti  da  Marsala  nelP  anno  828. 
dell'Era  Volgare  >  214.  dell'  Egira  a'  20. 

del 


(1)  Il  dotto  Annotatore  del  Codice  Rlonfignotf 
D*  Aifonfo  Airoldi  nel  luogo  i  ove  fi  parla  di  Skerah  f 
vi  appone  que(ìa  nota:  i  Geografi  vogliono  *>  che 
Schera  fta  fiata  in  quel  fitto  %  ove  oggi  è  la  Città  & 
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del  mese  di  Àilul  (  Settembre  );  a  di 
Q.i.  giunge  in  Rengabel  (  Renchibili)\ . 
a'  23.  arriva  in  Markunza,  (  Marcatila  ) 
ave  trova  poca  gente  povera  ,  perchè  la 
maggior  parte  eraa  Greci  y  che  sen'  era- 
no fuggi  ti  ;  a' 25.  giunge  a  Gibel  Da- 
ghir  (  Monte  picciolo  )  Gi bellina  5  eh?  era 
stata  derelitta  daVGreei  y  e  perone  fa 
diroccare  le  case;  a*  27.  arriva  in  Ba- 
rutah  (  Parata  ) '..disabitata  ,.  perchè  gli 
abitanti  seti'  erano  fuggiti  ;  a*  28.  arriva 
in  Rafa  nasali  (  Ravenusa~y  disabitata  y 
perchè  la  gente*  che  era  tutta  nemica 
(greca  cioè  )*  sen* era  fuggita;  e  qui 
prende  tutta  la  roba  (  forse  attrezzi  da 
guerra  )*,  che  trova  nelle  case  y  per  po- 
tertene.servire*  quando  avrebbe  dato  V 
assalto  a  Skerah  5  e  ne  demolisce  le  case  , 
&  2.  del  mese  di  Rabialkem  (  Ottobre  } 
parte  da  Rafanusah  *  e  prima  di  mez- 
zo giorno  giunge  in  Kalatrusah  QCala- 
trafi  )  picciolo  Casale  (  distante  da  Cor- 
leone  io.miglia  )*ehe  trovò  senza  gente* 
e  senza  roba  veruna.  A  dì  3.  s' incam- 
mina verso  la  Città  di  Skerah  (  Schera  )  * 
e  due  ore  prima  di  mezzo  giorno  arri- 
va un  miglio  lontano  da   Skerah  (  a  ).  faKo&Arab; 

IVI  viri  toiti  z 
Ecco    ciò,    che  volevamo    dimoftrare  t  f,  l0^„ 

Aa- 
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Assolutamente  non   più  dee  mettersi  in 
dubbio,   che  Skerah  ,   di   cui   qui  si  par- 
la ,  sia  la  nostra  Gorileone  .   Contro  chi 
non  volesse  arrendersi  5  noi   ci  appellia* 
mo  alla  testimonianza   oculare  di  chiun- 
que ha  fatto  il   cammino  da   Marsala    al 
nostro  Paese  :  dica^  se  mai  non  sia  ella  là 
strada    tuttora  battuta  di  un   tal  viag- 
gio quella  ,  che  fece  Muhammed  ?  E  di- 
ca di   più  j  se  arrivando  a   Calatrasi  ,  e 
dovendosi  partir  a  giust' ora   di    matti- 
na  ai  3.  di  Ottobre  un  Esercito  numero- 
so 3  che  marcia   a  passi  regolari,    dica 
di    grazia  ?  se    non  si   troverà  un  miglio 
distante  da   Corleone  ^   due   ore    prima 
di  mezzo   giorno  ^    non   essendovi    più 
di    io.  miglia   di  distanza    da   quindi    a 
questa    Città  ? 

Ritorniam  di  nuovo  a  Muhammed  . 
Egli  si  accampa  ,  fa  riposare  la  gen- 
te ,  e  si  mette  a  pensar  maturamente 
su  £iò  «  che  dovesse  fare  .  In  somma 
dà  1*  assalto  formidabile  alla  Città;  ed 
ecco  ciò  ,  che  ne  segue  scritto  da  lui 
stesso  in  una  lettera,  che  ne  fa  ad  Aadel- 
kura  grand*  Amira  .  „  Dopo  due  ore  di 
,,  riposo  dato  all'Esercito,  dice  Egli , 
99  ci  siamo  incamminati ,  p^r  andare  alla 

CU- 
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„  Città  ;  abbiam  dato  il  nostro  grande 
„  assalto,  il  quale  ci  riuscì  bene  assai, 
„  perchè  poco  prima  di  tramontare  il  So- 
„  le  già  eravamo  Padroni  di  Skerah  ;  ho 
H  fatto  passare  a  fil  di  spada  la  gente 
„  tutta  ,  perchè  tutta  era  nemica  ,  e 
,,  pochi  dalla  morte  si  poterono  garan- 
„  tire  per  fuga  ;  ci  siamo  accampati  pdr 
„  quella  notte  •  A  dì  4.  dello  stesso  FU- 
„  bi  altero  (  Ottobre*)  ho  fatto  rassegna 
„  delle  nostre  truppe  ,  ci  ho  trovato', 
„  che  mi  sono  morti  237.  Uomini  ,  lì 
,,  quali  ho  fatto  sotterrare  :  tutti  i  ne- 
„  mici  ,  che  furon  mandati  a  fil  di  spa- 
„  da,  T  ho  fatto  portare  in  un  luogo 
„  poco  distante  dalla  Città,  ed  ivi bru- 
„  ciare  .  Ho  dato  ordine,  che  si  rac- 
„  cogliessero  tutte  le  cose,  che  si  son 
„  trovate  in  quelle  case  ,  e  diesi  por- 
„  tasserò  avanti  la  mia  Persona  ,  ed  ho 
„  ordinato  di  dividersi  alla  nostra  gen- 
,,  te  ,  che  restò  molto  contenta  di  quel- 
„  la  roba  ,  la  quale  era  in  quantità  . 
„  Il  denaro,  oro,  argento,  e  rame  tut- 
„  to  V  ho  fatto  conferire  a  nome  del* 
„  la  sua  grande  Persona,  e  dico  alla 
„  sua  Grandezza  ,  averne  conservato  in 
p>  grand1  abbondanza,  perché  li  Nemici, 

,t    li 
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^  li  quali  erano  fuggiti  da  quei  luoghi 
n  da  me  preil  ,  tutti  erano  andati  a  ri- 
$$  coverà rfi  nella^Ctttà  di  Skerah,e  perciò 
9>  portarono  seco  quanto  avevano  &c. 

Ecco  dunque  la  ragione  ,  che  prete- 
se  avere  Muhammed  di   mettere  ad  uc- 
cifione    tutta   la   intera    Popolazione    di 
quefta  infeJiciilmia  Città  .  I  Greci  ,   che 
fi    erano  fuggiti  da    quei   luoghi  da   lui 
prefi  nel  suo  viaggio    da   Marsala    fino 
ad  arrivare  a   Skerah  5  fi  erano   tutti  in 
quefta  rifuggiti  ^   come   in    un   luogo   di 
a  filo  *    Dunque   se   trovano   amichevole 
ricovero  predo  gli  Abitanti,  ed  elTì  ^   e 
gli   Abitanti  fondatamente    da  lui  si  cre- 
dono  suoi  comuni  nemici  ;  e  perchè  tut- 
ti  e   Cittadini  ,     ed   Efteri   prendono  T 
Armi  contro  di  lui  ,  la  crede  tutta  gen- 
te  nemica,  e   però   come  tutta  nemica  , 
vinta  che  T ebbe ,  la  fa  tutta  passare  a 
£1   di   spada   .   Oh    terrore  !   ecco  dun- 
que  il  Paese   desolato    d'  ogni   Abitator 
Criftiano   !  eccolo  messo  sossopra   nell' 
esatta  ricerca  ,   che   per   ogni   dove  fi  fa 
della  roba  5  deli'  argento  -,  dell'oro  !  Tut- 
to ciò,  che  non  è  oggetto  delle   loro  avi- 
de brame  ,  tutto  sì,  tutto  va  a  mal  ora* 
Poderi  Archivj;  povere  Scritture  ,  poveri 

Mo- 


X  9  X 

Monumenti  ,  che  incontrano  la  disgra- 
zia d' incappare  fra  le  mani  diNemici 
Infedeli,  che  l'infrangono,  e  discassa- 
no, che  le  dispergono  ,  e  le  lacerano, 
che  le  annichilano  ,  mandandole  ad  un 
perpetuo  oblìo  !  Ma  se  tutta  la  Città  ri- 
man  vota  e  de'  suoi  Cittadini  ,  ed  in- 
fiem  degli  Ospiti  eftranei,  come  dunque 
fi  ripopolerà  uno  sì  sgraziato  Paese  ?  Chi 
mai  saranno  i  di  lui  Abitanti  surrogati 
agli  efìinti?  Vediamolo,  perchè  dal  Co- 
dice chiaramente  fi   rileva. 

Inverna  il  barbaro  Africano  con  tut- 
to il  suo  Esercito  di  15.  mila  Guerrieri 
nell'  espugnata  Città  ,  che  non  volle  di- 
roccare ,  perchè  gli  parve  bella  affai  y  e 
adorna  dì  bell'itimi  giardini ,  ed  ulivi  , 
com*  Egli  scrive  ;  anzi  la  volle  fortifica- 
re di  un  nuovo  Cartello  nell'alto  del- 
la Città  ,  del  quale  fino  al  dì  d'  oggi  ne 
fan  certa  fede  qualche  vestigio  delle  di 
lui  fabbriche  diroccate,  e  gli  avanzi, 
che  ancor  fi  ammirano  ,  di  una  Torre  ro- 
tonda ,  e  la  scala  ,  tal  quale  è  descritta 
nella  sua  lettera,  che  non  cape  più di 
un  Uomo,  per  salire  sul  Castello,  che 
tinti  ora  il  nome  di  Caftello  soprano  trat- 
tiene .  Vi  dimora  colla»  sua  gente   fino, 
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alli  io.   del  mese  di  Adar  (fidarlo  )  819* 
delUEra  volgare  ;    nel   qual    tempo  per 
ordine  dì   AadeikiMn    fi    dovea    portare 
alt1  affedio  di    Girgentì  ;   e  lascia  pria  di 
partire  per   guardia    della  Città  *  ficco- 
me  ancora  per  prefidiare  *  anzi  termina- 
re  affatto  il  nuovo  Castello  f  quattrocen- 
to  altri  de'  suoi  .   Questi  furono  i  primi 
Abitanti ,   che    cominciarono  a    ripopo- 
lare il  desolato  Paese 3   ma   gente   tutta 
Saracina  y  la  quale    frappoco  Ci  vederà 
accresciuta   di   più  rimarchevole   nume- 
ro-.  Conciossiachè  Aadelkum  scriffe  nell* 
Anno  '  829*    nel  mese   di     Giamadilaud 
(Novembre  )  a  Muhammed   in  Girgenti  ^ 
che  pensava  et infinuare  allora Muley.t 
che  facesse  venire  dall'  Africa  le  Don- 
ne y  e  i  Figli  di  quegli  Uomini  ^  che  prefi- 
diavanò  i   Castelli  ;  la  qual  cosa  fu  ese- 
guita poi  da   quel  Sovrano*    ed  orditi 
diede  di  tosto  spedire  un  tal'  affare:  ondr 
è  che  a  quei  400*4!  Schera  *  come  an- 
corila quei  degli -altri  Paeli  furono  man- 
date le  loro  Donne 5  e  Figli  di  io.  an- 
ni in  giù,  per  non  ispopolarfi  più  del 
dovere  i  Paeft  dellr  Africa  • 

^Èdco  dunque  in  Schera  quattrocento 
Famiglie  ,  Ma  iiPaesterabastantemen- 

te 
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te  capace  per  collocarvici   comodamente 
un    afJai    maggior     numero    di     nuova 
gente.     Tanf  è,   vi    providero  perciò  ^ 
e  neir  anno  830.  dell' Era  Volgare  in  un 
ripartimento  >    che  fecero  di  altra  gente  , 
che  dall'  esercizio   dell'armi  fece  paffa- 
re    a  quello  della   coltura  della  Campa- 
gna  insiem  colle   loro   Donne  ,  e  Figli  , 
che   aveano  fatto  allora     sbarcare   nell* 
Isola   dall'  Africa  5  ve  ne  mandarono  a 
Schera    una  notabile   quantità  più f   che 
in  ogni  altro  Paese,  se  fi  riflette  a  quei 
di  prima  lasciati  in  prefidio,  come  fi  os- 
serva nelP  accennato  Codice  ;   impercioc- 
ché  il   maggior  numero   di  detto  ripar- 
tim-ento  fu  di  mille  ,  i  quali  furono  mani 
dati  alla   Città   di   ISJaro,  eh/  era   stata 
nell'assalto  diroccata  ,   e  i  di  lei  Abitan- 
ti messi  tutti   ad  uccisione*  e    lasciata 
per  allora   in   abbandono  col  suo  piccio* 
lo   mezzo  rovinato  Castello  ,   cui  perciò 
uopo  non  evvi  apporvi  presidio  .  E  que- 
sta  è   la  ragione    di  così   buon   numero 
di  quel   ripartimento  ivi   destinato  ,  af- 
fine, cioè  ,  di  tornare  a  redificarla  .  Ma 
parlando  delia  nostra  Città,  oltre  a  quel- 
le  400,1  Famiglie  y  ne     inviarono    altre 
settecento^  vale  a  dire  $  500.  Uomini  col? 
B  2  !• 
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le  loro  Donne,  e  Figli  di  gente  atta  alla 
riferita  Coltura  3  e  200.  Uomini  stroppj 
da' disagi  ,  e  disgrazie  della  guerra  colle 
loro  Donne  ,  e  Figli  ,  ma  provveduti  di 
più  abbondante  terreno  .  Eccovi  in  tutto 
mille,  e  ecnto  Famiglie  ,  numero  il  più 
grande  della  riferita  divisione  di  gente 
Maomettana:  'ed  ecco  V  infelice  Schera  fra 
lo  spazio  di  soli  tre  anni  mediocremente 
popolata,  ma  da  chi  ì  da  soli  infedeli 
Africani.  Quanto  tempo  Ella  rimase  in 
tale  stato  di  soli  Abitanti  Musulmani.  5 
noi  noi  sappiamo,  ne  il  Codice  allaga- 
to  ne  fa  motto  ;  solo  sappiamo  ,  che  do- 
po il  lungo  corso  di  cento  settaria  an- 
ni ,  cioè  ,  nel  998.  fattane  da  quei  Sa- 
xacini  la  numerazione  egualmente ,  co- 
me fece  fi  di  tutti  i  Paefi  dell'  Isola  ,  vi 
fi  trovarono  qui  allora  fra-mischiati  co! 
Musulmani  anco  i  Cristiani  *  che  in 
«ì  lungo  spazio  di  anni  vi  poterono 
concorrere  ad  abitafvici^  forse  alletta- 
ti dalia  fertilità  delle  sue  terre  9  o  chia- 
mati da'  medefimi  Saracini,  che  forse 
per  massima  di  loro  Governo  nelle 
Città  specialftiente  Mediterranee  voi- 
Uro    in  seguito    tener    quafi  in  equiii- 

brio  , 
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brio  (5)  gli   Abitanti    Musulmani    co* 

Cristiani  . 

Sin'  ora  esposta  abbiamo  la  cambia- 
ta condizione  delia  nostra  Città  per  ope- 
ra de'  Saracini  sbarcati  dall'  Africa  .  Ma 
se  non  fu  uguale  alla  già  riferita  un' 
altra  infausta  vicenda,  cui  Ella  soggiac- 
que nel  1222.  5  può  nondimeno  confide- 
rà rii  come  (ingoiare  infortunio  accadu- 
tole per  opera  di  altri  Saracini  ,  che 
in  quei  tempi  chiamavano     Montanari 

pel- 


(5)  Veramente  a  giudicarla  retta  par,  che  Li 
mafiTima  de' Dominanti  Saracini  nella  noftra  Sicilia  * 
nel  lungo  corso  de'  tempi \  che  loro  lune  predarono 
di  an  tranquillo  Governo  sopra  Popoli  di  due  diver- 
se y  anzi  oppofte  Religioni  ,  e  in  confeguenzadi  di- 
verse pendenze  >  e  cofìumi  divertì,  fia  fiata  quella  , 
che  ih  ogni  Città  regolarmente  parlando  non  vi  fi 
trovafle  esorbitanza  nota biliflirna  ne  di  Criftiani  so- 
pra de'  Saracini  ,  né  di  quefti  sopra  di  quelli,  quafi 
mettendoli  in  iftato  di  guardarli  una  partita  dall'  al- 
tra .  Di  leggieri  fi  adente  a  quefta  congettura  ,  se 
fi  fa  attenzione ,  che  nel  riferito  Codice  Arabo  9 
quando  Eglino  s' impadronirono  di  Salemi,  vi  trova- 
rono 37.  mila  Criftiani,  ma  la  maraviglia  è,  chesì 
grarmumero  nella  (addetta  numerazione,  che  come 
affi  detto  ^  fu  fatta  170.  anni  dopo  ,  fi  trovò  ridotta 
fra  Criftiani ,  e  Mufulrnani  a  14993»  Così  in  Calatafi- 
ni  ,  in  cui  vene  trovarono  48.  mila,  nella  numerazio- 
ne fra1  Criftiani ,  e  Mufulrnani  fi  contano  i&<574<.  Così 
dunque  la  Città  noftra  dopo  l'eccìdio  di  tutti  i  Criftiani 
popolata  da  foli  Saracino  nel  lungo  andare  de'  tempi  fu 
ridotta  a  14839,  fra'  Criftiani  J  e  Mufulovaqi  . 
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pclla  loro  abitazione  *  che  sulT  erto  di 
alcune  Montagne  per  maggior  loro  sicu- 
rezza avevano  scelto  .  Disgustatisi  dun- 
que 3  come  abbiamo  dall'  Abate  Gioì 
Battista  Caruso  nella  sua  Biblioteca  5 
questi  Saraci  ni  da  Federico  II.  Impera- 
tore^ cui  appartenea  allora  la  Sicilia  5 
si  fortificarono  ne*  Castelli  Montani  di 
jati  5  ed  Antella.,  d'  onde  scendendo  met* 
tevano  tutto  a  ferro  ,  ed  a  fuoco  ,  sin- 
ché riuscì  loro  di  espugnare  colla  for- 
za la  Città  nostra  3  con  cagionartene 
gravi  danni  di  destruzione  ?  e  quel  y 
eh3  è  più  al  nostro  intento-,  bruciate 
perir  dovettero  le  Scritture^  e  i  Monu- 
menti degli  Àrchivj  raccolti  almeno  per 
lo  spazio  di  un  secolo,  e  mezzo:  con» 
tando  cioè  dal  principio  del  Domi- 
nio -de'  Normanni  insino  a  codesto  in- 
felicissimo tempo:  Omnia  ferro  3  ò- igne 
devaftantes  ,  Coriolonem  experunt  ,  pejo* 
{a)Ex  Frati*  ra  facere  meditantes  (  a  ). Ne  furo n  pe- 
lib.Q.€.42.  ro  cacciati  quei  selvaggi  Montanari  dalle 
Truppe  dellVistesso  Federico  3  che  aven- 
do  fatto  deftruggere  i  loro  asili  di  Jati  ,  ed 
Antella -j  e  presi  quei  -,  che  vivi  resta- 
rono ,  furono  mandati  per  di  lui  ordì* 
ne  ad  abitare  in  Nocera  detta  de* 
Pagani»  Que- 
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Questa  sicuramente  èia  ragione  5  che 

Io  stato  presente  della  nostra  Città,  av- 
vegnaché sia  una  delle  mediocri  y  anzi 
delle  riguardcvoli  tra  le  Mediterranee 
di  Regio  Demanio 3  e  compitamente  abi- 
tata da  sopra  a  12.  mila  Anime,  non 
corrisponde  nientemeno  ali' idea  vantag- 
giosa di  Città  beltà  assai  ,  e  adorna  di  belli- 
jjiinì  Giardini  y  come  ne  scrisse  Muham- 
med  Amira  de'  Saraci  ni  ,  che  1'  espugnò  , 
siccome  sopra  si  riferì,  nelT  anno  828. , 
e  perchè  era  tale,  non  volle  diroccar- 
ne le  abitazioni  T  anzi  ne  volle  ripa- 
rare le  mura  ^  e  fabbricarvi  un  forte  Ca- 
stello ».  Tale  essa  si  fu-,  e  tale  proba- 
hi Imente  restò  insino  alT  accennata  de- 
vastazione de  Saracini  predetti  .  Ma 
dopo  quella  rovina  ^  come  Paefe  poco 
meii  che  messo  a  suolo,  fu  donata  dal 
riferito  Federico  ad  Oddo  de  Camerana, 
come  si  espresse  in  un  suo  Diploma  ? 
per  abitarla  con  una  Colonia  di  Lon- 
gobardi ,  e  rifarla  cum  omnibus  Casale- 
ms s  dato  in  Brescia  nel  1237.  Benché 
sene  pentiundict  anni  dopo  Federico^ 
informato,  che  la  nostra  Città  non  era 
Paese  desolato x  ma  popolato,  né  mise- 
rabile^ anzi  piuttosto  ricco  *  né  dispre- 
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gevole  ,  anzi  munito  di  buone  Fortez- 
ze ;  e  perciò  se  la  ritolse,  e  in  cambio 
a  Bonifacio  de  Camerana  Figlio  di  Od- 
do diede  Militello  ,  come  rilevasi  per  a], 
tro  Diploma  dato  in  Brescia  nel  1248. 
rinvenuto  nella  Biblioteca  dell'Eccellen- 
tissimo Senato  >di  Palermo  dal  Ch.  Si- 
gnor Canonico  Di  Gregorio  tre  anni  so- 
no.  La  quale  mutazione  in  un  aspetto 
sì  rispettabile,  in  quel  breve  frattem- 
po ,  potè  ben  accadere  ,  e  pel  ritorno 
alla  Patria  de'  Cittadini  prima  fuggiti 
al  terrore  dell'  invasione  de'barbari  Mon- 
tanari, e  pella  -pronta  riparazione  de!, 
le  mezzo  destrutte  case,  e  pel  buon 
trattamento,  che  forse  ne  riceverono  i 
nostri  da'  longobardi  ,  e  pella  estenfio- 
ne  vasta  del  fertile  nostro  Territorio  as- 
sai atto,  anche  in  pochi  anni,  a  farne 
riportare  delle  mediocri  facoltà  median- 
te la  protezione  della  Coltura  . 
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CAPO     SECONDO 

Sito  ,   Stato  ,   e  faufii  Avvenimenti  dì 
S eh  era  Città  Sicana  9 

E  Cambiamento  di  Luogo  de9  suoi 

Abitanti  . 

QUanto   finora   divisato  abbiamo  di 
questa   Città ,    tutto  è  spettante  al 
luogo  \  dove   ora    noi   abitiamo  . 
Che  §e   quindi    più  indietro  rintraccia-; 
re  fi   vorrebbe   insino  ali*  origine  3  dove 
questo  Paese  senza  verun  dubbio  credesi 
aver   sortito  i    suoi   fausti    natali  9  dee 
ascenderli  per  mille  5  e  cinquecento  pas- 
si  in  circa   sopra  V  elevata  vicina  mon- 
tagna ,  presso  1a  cui  falda  in  bassa  ame- 
na parte  la  nostra    surriferita  presente 
Città    situata    ne  resta  .   Comunemente 
vien  oggi  chiamata  la  montagna   de'  Ca- 
valli ,  che   dalla    natura  fornita  in  varj 
distinti    luoghi   di    due  piucchè  bastanr 
ti  perenni   sorgive    d'acqua   limpida  y  & 
di   largo  spazioso    campo   molto   accon* 
ciò   a  ricevere    numerosa    Popolazione.: 
é  per   altro  quasi   da   ogni  parte  per  te 
di   lei  ripidezza  inaccessibile  *  fuor  che 
dalla  parte  di  tramontana  ^    d'  onde  inj- 
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petuoso  soffiar  suole  il  rigido  borea  ne*  ' 
gelati  giorni  del  verno  ,  alla  cui  ecces- 
siva intemperie  ella  soggiace  peli'  aspet- 
to del  sito  suo  natio.  E  questa  monta- 
gna fu,  che  in  quei  primieri  tempi  la 
sicurezza  fece  degli  abitatori  ,  e  che  co- 
me inespugnabile,  e  forte  ahlo  certamen-, 
te    la   scelsero  •  , 

Or  quefìo  luogo  *  che  fu  da  costoro  - 
abitato,  era  appunto  la  vetusta  Città  ,  che 
Schera   chiamavafi  ,  da  quale    neVMonu-  - 
menti  dell'  antica    Storia   con  pregevole 
distinzione   da   dotti     Geografi  è  memo- 
rata •  Vi  fi  osservano  tuttora   isoli  fon- 
damenti   delle  case  9  ed  i  vestigj  ;ddl§ 
strade,  in  alcune  parti  di  una  Città  to- 
talmente ^demolita  > e  affatto  uguale  al 
suolo  .  Si  scorge  in  una  specie  dk  vallèa  ,  , 
eh'  évvi  in  -mezzo  -,  della   montagna  ,  ed 
altrove  ancora  gran  quantità  di  sassi  ,  e 
qualche  frantume  di  antiche  tegole  ,  che 
contrassegnano  le  rovine  deir  abitato  ve* 
tustissimo  paese.  La  qual  cosa  viene  ora 
maggiormente    da    confermarli  in  occa- 
sione   di  una  testé    insorta    quistione , 
cioè  5    se  mai  la  montagna  fosse  atta  al 
la   coltura  *  Ed  essendoli     in  varie  par- 
ti? ricercato  Jl  fondo '-,  non  fi   è  potuto 

rin- 
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rinvenire  in  parti,    dove   un  tempo  fu 

abitata  5    che   due,  o   tre   dita  di    ter- 
ra; sotto  Ma -quale '■  vi   si  è  trovata   una 
somiglianza  di  lastricato  di  pietre    piane 
acconcie  a  far  fabbrica  ,   quasi   materiale 
rimasto   dopo  la   rovina  di  edifizj  ;  argo- 
mentandosi z  che  senza  meno  si  son  così 
disposti  quei  sassi  dal  continuato  Mungo 
calpestìo  de'cavalli,   pel  di  cui  ingrana- 
mentd    da   immemorabii    tempo  è   stata 
tssa  destinata  dalla  cura  pubblica  ,  e  che 
nel    corso  di   tanti  secoli  vi  si   sia   au- 
mentato quel  pocp  strato  di  terra  nata 
da'  loro  fimi  .... 

Ma  quel  3  eh9  evvi    di  più  rimarche- 
vole ,  a  nostro  senno  si   è  y  che  da 've- 
stigj   delle   case  y  i  quali  si  osservano  ne* 
fondamenti  ancora  apparenti^su  cui  si  er- 
gevano lelor  destrutte  pareti,  effe  sembra- 
^rrcnes&ere  state  anguste  casupole  poste  in 
lunghe  fila  da  una  banda^e  dall' altra  del- 
la strada,  che  ne  divide  V  ordine;  ed  essen- 
do il  campo  della  montagna  ben  ampio  ,  e 
spazioso  ,  in  varie  sue   parti  osservansi 
tratto   tratto T  orme  rimaste  di  quelle  or- 
dinanze di  molte  casette  poste  insieme^ 
come   se  fossero  state  varj    Quartieri  non 
continui  ,  ma  interrotti  j  o  varie  Borga- 
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te  su  d'una  sola  montagna  erette; 

Per  la  qua!  cosa  pensar  elessi  ,  che 
non  vedendovisi  i  contrassegni  di  quei 
grandioso  ,  che  ammirasi  nelle  rovine 
stesse  delle  antiche  Città  Trojane  ,  fi  può 
verisimilmente  dire,  essersi  fabbricate  da' 
Sicani,  apparendo  uguali  alla  foggia  de* 
loro  antichi,  e  primieri  edifizj  ^  dalla 
unione  de' quali  ne  risultavano  piccole. 
(1iKd°r#  Città  •  Ci  attestaDiodoroSicolo(aJ),  che 
i  Sicani  non  curavano  d* innalzare  Pa- 
lagi,  ma  si  contentavano  di  umili  abi- 
tazioni ,  ove  sulle  vette  delle  montagne  , 
e  de' colli  ben  garantitine  stavano  dal- 
ie incursioni  de' ladri  ;  e  come  Gente 
allora,  che  essa  era,  di  buona-  pasti  ,  e 
di  semplici  costumi,  non  era  ridotta, 
e  forzata  sotto  V  Impero  d'  un  Re  ,  ma 
ogni  Borgata,  o  Castello  riguardava  per 
suo  Principe  il  proprio  Capo,  conten- 
tandosi di  vivere  innocentemente  da  ciò  , 
che  ritraevano  dalla  coltura  de'  loro 
campi;  Sicani  oli m  vicatim  habitabant , 
Urbeculas  in  collibus  ,  ut  quisque  natura 
muniti sstmus  erat ,  fibi  propter  latronum 
incursus  extruentes %  Non  e  nini  sub  unius 
Regis  Jmperium  reda&i  erant  :  sed  unum- 
qutfdque  oppìdum   suum  habebat   Princi- 

peni 
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peni  •  . . .  .   ^s  ex  terree  cultu  viffum  coni- 
parabant  . 

Or  come  i  Trojani  al  loro  arrivo 
in  Sicilia  unKìn  illima  mente  a  ce  al  ri  furo 
no  da'  Sicani  r  predo  cui  fabbricarono  le 
loro  Città  (a),  come  suìi  autorità  degli  (a)  l,1d#  '•_ 
antichi  Stòrici  ci  attefira  il  noftro  Fa-  Dee. 
zello  :  Sicaiii  ad  nove?  ClaJJls  adventum 
occumuit  y  Egi/tum  9  a  e  Eli  munì  Trojance 
nobilitatis  Principemr  ìnfi^nem  quwn  beni- 
gaffi  me  ir  in  hos pitia  ,  ir  in  agrorum 
partem.  aceipiunt;  cosi  è  da  credere  9  che 
Schera,  in  cui5  come  or'  ora  vedrafli  ,  vi 
mandarono  i  Trojani  una  loro  porzio- 
ne r  per  abitarvi,  era  una  di  quelle 
Città  Sicane  ,  o  piuttofto  un  aggregato 
di  Bordate  di  poco  spazio  divise  ;  fic- 
chò  ne  resultava  poi  una  mediocre  Cit- 
tà confiderata  insieme  molto  propria  ad 
accogliere  ospiti  ,  ed  efiftente  sii  d'  una 
sola  Montagna. 

Per  isviluppare,  e  schiarire  insie- 
me  T  originerò  se  piuttoflro  vorremmo  di- 
re y  il  rimarchevole  aumento  della  Sica<- 
na  Schera ,  noi  metteremo- ora  nel  suo 
vero  aspetto  ciò  y  che  nelle  tenebre  dell' 
antica  Storia  abbiam  potuto  mai  rin- 
venire, Come  ora  si  è  dlervatoj  deb- 
ba 


be   dirfi  9  eflere  fiata. la   naflra 'Scheda 
un'  antichissima   Città  Sicana  .  Ma  è  da 
sapersi  ,    che  in   progreflfo   di    tempo  fu 
essa   accresciuta  da  una  porzione  5  olila 
divisione  delle    Colonie<;Trojane  .Ecco- 
ne VV  avvenimento  *    Dopoché  si   eratr© 
flabiliti   neiT  Isola  i  Trejani   amichevol- 
mente  accolti   da7  Sicani  9  sotto   la  con- 
',  dotta  di  Elimo  deLSangue:  Reale  di  Pria- 
mo , ,  e  di ,  Egifto  di  lui  compagno  ,  prefa 
già   ch'era;  (tata,  da'  Greci  Ila   famofissi- 
ma  Xroja5\ed   avendosi   quelli  edificata 
:  Segefla  (r/)  y  ed  E n fella  (7?)  dopo  di  quel- 
fa)  Cic,  m   |a  ^-  £r|ce  g\^  esiliente  ,  per    collocarvi 
(b)  Sylius     le  trasmigrate  Colonie,  al  dir  di  Tucidi- 

lib.  <5.       che  che  ne  sia  iìata  la  cagione  ^   una  Co- 
lo n  i  a   de^  di  lei  a  bi  tanti  fu  da  un  a  te  mpe- 
\  fia  gettata  •  sul  lido  de'Marl  della  Libia  • 
Di  là  approdò  nel  noftro  suolo  Sicano  ; 
e   qui  fu  ,  che  i  Focefi    amici  divenendo 
dei  Trojani  5   e  scambievolmente  oblian- 
dofi   r.odio. nazionale  y  vi  si  accoppiaro- 
no ,  e   collegaronsi   in  liflretta  confede- 
i  razione  .Cosi  sta  regiftrato  nel  citato  Fa- 
vo) Wb^Xe  ^^iìoQd):  Phocenfes  ob  varias  calamitate  sia 
.Década  •  *  Libiam  temperate  ,  a  e  ci  e  inde  in  Siciliani 
delati  accolte  9  iéfo  cum  Trojanis  feeder  e  ac~ 
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eersserunt  ;    Tanto  ha  egli  scritto  per  testi- 
monianza   degli   antichi  Storici  Greci  3   e 
molto  più  di  Tucidide  .    I    Trojan!   dun- 
que ,   s-iegus    egli  y  con  ■  quelle    Colonie 
divenendo   abitanti    delle    riferite  Città  9 
ed  anche   della   vicina  sSchera  y  con    un  < 
nome    preso  dalla  5  maggioranza   di    Eli- 
mo ;    furon    tutti    chiamati    Elimi  :     His 
igitur  Coioniìs  Trojani  eas  Urbes  ,  acS elice- 
ram  edam  vicinam  habitantes  3   omnes  uno  '* 
nomine   ab  Elimi  prcefiàntia  Elimi  sunt  ap- 
pellati • 

Egli  è  tanto  conforme  questo  pe  zzo 
di   Storia  5   e  calza   tanto  bene^  e  al    (ito  %  * 
e  air  ampiezza  del  luògo  ,  ove  era  Selle- 
rà ^  ficcome   pure     alla  >  vicinanza  5  eh' 
eravi   tra  essa  y  e   le   Cittadi    Trojane  y 
e   al  tutto   il  di   più  ,    che  qui    narrali  ^ 
che   non  può  darsi   una   cosa  più  ragio- 
nata per   le  circoftanze,  che  T  accompa- 
gnano •  Ecco  ienofìre  riflessioni  .  I  Tro- 
jani avevano  conofeiuto  la  leale   amiftà  > 
de'  Sicani     nella   graziosa    accoglienza, 
che  da  quelli  fu   loro  usata  nell'arrivo 
air  Isola  ':   non  dubitano  mica  "a  fidarse- 
ne come  di  loro  fratelli  :  mandano  sicura- 
mente porzione  di  loro  Colonie  ad  abita-  - 

reseco  nella  noftra  Schera  ;  i  leali  ''-Sche-  - 

ri-  - 
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tini  quam  benigni 'jjì me  ,  &  tu  hospitia  if 
in  agrorum  partem  accipiunt  ,  perchè  Sche* 
ra  era  Sicana  :  essa   era  collocata   su  di 
una    montagna   di' larghissimo   campo: 
i    suoi   abitanti   ne  poterono  refìar   co- 
modamente,  e   senza   impaccio   co' loro 
nuovi  ospiti .  Scherani  etiam  vlcinam  habu 
tantes  :  la  noftra  Schera    veramente  era 
vicina  aduna  delle  sopradette  Città  Tro- 
iane ,  vai'  a   dire    ad  Entelia  ;  non  vi  si 
contado  dalla  noftra  Città  a  quel  Cartel- 
lo ,  che   anche   ai  dì  d'  oggi  ne  trattiene 
il  suo   nome  5  Se  non  che  presso  a  poco 
dodici  miglia  ,    ed  Egefta   o  -sia  Segefta  , 
i:he  oggi  Barbara  vien  detta,  non  è  lon- 
tana, che  poco  più  di  ventiquattro  mi- 
glia  .   Dunque   la   ft retta   amicizia  delle 
-persone  ,  V  ampia   capacità  del  luogo  Si- 
cario, 4a  prossima  vieinanza  delle  Città 
a  chiaro  luftro  dimoftrano  il  fausto  avve- 
nimento  perla   nostra  Schera^    da   cui 
in  somma   T  antichissima   illustre  origi- 
ne  di   nostra   Patria   rilevali . 

In  seguito  -di  quanto  si  è  detto  sull* 
erigine  della  nostra  antica  Schera  sono 
costretto  da  precisa  necessità  di  non  poter 
dissimulare  l'opinione  di  taluno,  che 
crede  la    nostra  Schera    tirar  l'origine 

\  da* 
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eia"  teaci  ,  de*  quali  parla  Ornerò^  (a)  che    (a)  Hom. 
furono  da  Naufitoo  collocati  in  Selleria  ,       l 
Nò  j  Essa  è  un'  altro  Paese   di    altrove  • 
Comunemente  affermano  i  Geografi  ^  che 
per  Selleria  intender  si  deve  Corfù.  Così 
Filippo  Ferrarlo  nel  suo  Lexicon (/?)  Geo-    (b)  jjov,# 
grafico  alla  lettera  S^distingue  Selleria  da  Lexic.  Ut.  5. 
'Schera  *5  mettendo  questa  fra  le   Castel- 
la di  Sicilia  y   e  di   quella  ,  dice  :   Sche- 
rma diffa  eft  Plieacia3   five   Corcyra  iefte 
Arìfì.    Così     in  un    passo  di  Esichio   la 
intende    Bochart  ..  (e)  Così  pure  R°ber-  J^]^*u 
to  Costantino  nel  suo  gran  Lexicon  ver- 
bo   XKifìx  9    Selleria  ,   dice  ;   Insula  Phea- 
cum  •  Lo  stesso   afferma    il  Barone    Ca- /(d)'Ment] 
r^so(cì)  ylo  stesso  T  Aprile  (0  *  e  così  co-  %  Grondi 
illunemente.  Ma  sopra  tutti  uop'  è  far  Sic.p.  1.  ]'.  e. 
menzione  della   mal   intesa    opinione  di 
Cluverioj   che   per  la  Scheria  di  Omero 
intende   la    Corfù  già  detta  (/)>H  quale  J#  Lib.s. 
perciò  fu -notato  di  contraddizione  .   Nò  3 
Egli  il  dotto  Geografo  non  contraddice  se 
stesso  manifestamente  y  se  dubitando  so- 
spetta  5  doversi  collocare  vicino  il  nostro 
Paese  V  antica  Schera  ;  perchè  vi  è  gran 
differenza  tra  la  Scheria  Feacese  di  Ome- 
ro^ e  la  nostra  Schera  Sicana  :  quella  è 
Scheria  ^  e  vàscritta5  come  la  scrisse  Ome« 
D  ro 
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ro  SMgp/flB-.  :  questa  è  Schera5  e  va  scrit- 
ta *  come  la  scriflfe  dagli  Autori  Greci  T 
istesso  Ckiverio  £**/>*  .  E  però  dallo 
stesso  Cluvsrio>  la  prima  è  considerata 
essere  Gorfu  ;  la  seconda  da  lui  si  so- 
spetta fondatamente  essere  la  nastra  Sche- 
ra  ,  e  quindi  da  lui  è  collocata  secon- 
do Tolomea  sul  Monte  Grata,  che  é  in 
mezzo  a  i  due  fiumi  Ipsa5  e  Crimiso* 
che  sono  il  braccio  destro,  e  sinistro 
di  Belici  ;  il  quale  Monte  è: in  conseguen- 
a#  la  nostra  Montagna  de7  Cavalli  fra 
quei  due  fiumi  certamente  situata  0 

C  A  P  O'    TE  K  Z  O 

Discujfiofie  sul  Nome  %  che  fi  diede  agli; 

Abitanti^  di  Schera  r  nella    discesa  al 

basso  luogo  della  Montagna  , 

01/  ora  abitiamo.. 

Illazioni  ragionate  sul  tempo  ,  in  cuL 
inofiri  Schermi  abbandonarono 
la  montagna  ,  'iSP  eraf  an- 
tica Sellerà  * 

BAstantemente  a  nostra  parere  sin* 
ora  assi  ragionato  del  sito,  delio 
stato,. e  degli  Avvenimenti  di  Schera,  Re- 
sta ora  a  discutersi^  se  mai  ai  luogo., 

óve 
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ove  scesero  i  Scherini,  gli  rimase  l'an- 
tico originale  nome  di  Schera  .  Noi  non 
potremo   asserire  5  che   questo  nome  ori- 
ginale fosse  rimasto  poi    con  gli  abita n* 
tì  ;  seco  portandolo   da  quivi  ?1  più  bas- 
so luogo,  dove  ora  è  V  abitato  0  anziché 
nò  .  Vi  è  plausibile  ragione  di  pensare  , 
che  forse  mutando   luogo    comecché   di 
brevissimo  spazio    quasi    di    un   miglio, 
e  mezzo  ,  coaie  si  disse  <,  quegli  Abitanti  9 
che  ^dall'antica  Schera  discesero  ,  si  fos* 
sero  allora    considerati    come,  per  cosi 
dire  ,  Colonisti  ,  e    quella   Popolazione 
come  Colonia  quindi  originata  ;  e  però 
bisognò,  con  distinzione  di  nome  che  fos- 
sero allora  marcati  .  Poiché  senza  men© 
esser  dovette  quella    mutazione  di  luogo 
di   breve    tratto,  non     quasi   trasmigra- 
zione  da   un  Paese    ad   un'  altro  estero  , 
e   lontano  >  ove   tutto   il  Popolo  sloggia* 
to  avesse   dall' antico   Paese  ;  ma    quasi 
per  godere  Y  abitazione  più   bassa  d'un 
aria    rnen  rigida  5  o  piuttosto  dolce  ,   le 
Famiglie   successivamente  in  seguito  di 
notabile  tempo    tratto   tratto    abbando* 
nato  avessero  V  antico  luogo  9  accoftu- 
mandosi  poi   tutti  al  nuovo  da  loro  pro- 
vato per    piti    comodo  9    e  difeso  dalla 

D   2  fri- 
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frigida  intemperie  della  nevosa  stagione... 
E  però  questa  nuova  bassa  abitazione 
di  Popolo,,  di  cui  porzione  n'era  sulP 
alto,  non  più  Schera,  ma  Sellerina  ,  (  cioè 
Popolazione)  dovette  essere  d'  indi  in 
poi  dinominata  5  quando  non  per  altro, 
per  differenziarsi  gli  abitatori:  di  basso 
dà   quei    dell'  alto ■•-.„ 

Tanto  però  è  egli  ciò  probabile  , 
che  in  conferma  altre  ragioni  abbiamo  , 
che  l'assenso  tirano  a  restar  persuasi  , 
che  il  nome  della  nuova-abitazione  fos- 
se, stato  Sellerina  r^  la  quale  parola  in  boc- 
ca del  Pòpolo  Romano  ,,  come  ,  parlati? 
db  d  egli  a  b  i  ta  n  ti  5 ,  f  u  co  m  aiata  ta  i  n  A  che- 
tini  ,  così  poi,  parlando  della  Popolazio- 
ne f  si  trova  commutata  in  Aeherina  ... 
Pongasi  niente  a  quanto  or  ora  si  divi- 
serà'-. Il  Cluverio  commentando  un  pas- 
so di  Cicerone  nella  Verrina  terza  ,  fa 
una  interpretrazione  a'  nostri  Schermi 
favorevole  ■,.,  avanzando  un  a  congettura  y 
che  gli  sembra^noltorverislmile  .  L'  Ora- 
tore  Romano  inveendo  contro  le  rube- 
rie 5  ed  oppressioni  fatte  da  Verre  in 
Sicilia  ne*  tempi  della  di  lui  Pretura  5  par- 
ando degli:  aggravj  fatti  a  molte  Città  5 
Tammemara:  dopo  di  qualle- 1  Citarini  9. 

egli 
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e  gli  Acherini  £  ancor  essi   ne"  proventi 

del   grano  de rtor  campi  defraudati  ;  poi- 
ché oltre   al  tributo  ,-che  a'  Romani  da 
loro  si  pagava  (picciolo  per  altro  y perchè 
privi  leggiate  come  \/ettigalf^  o  sia  stipe  ri- 
diane y  e   non  Decumane  $i  com- altrove 
si   dirà  )  il   resto-  a ncora  5   che   per    loro 
uso,    e  s  o  s  t  e  n  t  a  me  n  t o    se  r  v i  r  dov èva  ,  - 
costretti    erano  tributarlo  alla  insazl 
.Fé-  i  ngordlgia  *  di  q^elT  uomo-avaris^imo  ; 
e  che  perciò  lascia  vali  totalmente  spian- 
tati ,  e  messi  un   fondo  (a  V.Citliarinos  r~  ^}^^tio 
Acherinos    parvarum    Civitatum  Momiiies 
omnino  abjeffos  effe  y  ac  perditos,  0   E  qui 
è  *  che  Cluverio-  è   di  parere  5   che   per 
gli  Acherini   intendere  si   debbano  i  no- 
(tri  Scherini  5  interpretrando  per    puro 
errore   de*  Copisti   V  essersi  polio  Ache- 
riaos 9  in  luogo  di  Sch ermo s  ;  essendo  di- 
versamente voce  incognita  quella  prima 
Acherinos  ;  Pofterius  illud  etiam  Cithari- 
nos  5  Acherinos  y  quocl  piane  alias  incogni- 
tura  $  .vitiat  Limasse  suspicari  He  et  5  ac  fa- 
cili quidein  lapsu  librarti  fieri  id  oportuit 
a  genuiais  vocibus '  Citarinos^Scherinos.  (  b  )    (b)  Cluv. 

Vero  però  fi  è  x, che  trattandoli  di  loCo  cito 
pure  congetture  5,  oltre  a  cotefta  di  Clu- 
wrio^  senza   ricorrere  al  magro  rifugio 

d' 


d'incolpar   di   errore  li  Copkti    tafvoita 
innocenti,  se  ci  è   lecito  5  ne  potremo  ar- 
rischiare un'altra  j  che  più  probabile  ci 
sc-mbra..Ed  eccolaoE'd'avvertirsijChe  collo 
ìresso  ftessiftlmo  nora-e  di  Acherini  .,  cioè  5 
Popoli   di  Schera  5  com'è  (iato  da  C l uve- 
rio  ,  eda  parecchi   altri  ancora  kiterpe- 
trato,  si  trova   Achevìna  5  cioè ,   per   la 
medesima  ragione  0  Popolazione  di  $ oliera  y 
posto   in   una   donazione   di  mólti   pezzi 
di    terra  situati   nei   Territorj    di  molte 
Città  di   Sicilia;:   e   quando  crederete? 
lo  diramo  noi  .  Sei  secoli  dopo    Cicero- 
ne ;  perche  fu  .fatta    da  Tertullo  Padre 
di   S,  Placido  a    S.  Benedetto  ^   o  sia   al 
Monastero  di   Monte    Cassino «,  confer- 
mata 3  "come  alcuni  dicono  ^  per  Diplo- 
m a  -di   G i usti n i ano   dato  i n  C osta n ti n o- 
poìi   a'  5.  di  Settembre  538-  riportata   da 

-(a)  Di  Gio*varj   Antiquari  ;  (a)  E  comecché   taluno 
Cod,  Dipi.    ...  Jr   ,  i    V  ,     t 

Aprii.  Cron.  "*   *ed^   sospetta   la   reputi  ^    .altri    pero 

Univ.Fogl.  non  sanno  immaginarci  5  come  esser  po- 
•^  a  tn#  trebbe  apocrifa  quella  donazione  ^  che 
è  cavata  dall'  Appendice  alla  Cronica 
Benedettina  di  Lione  Ostiense  ^  e  mas- 
sime" per  A*  atteft anione  5  che  ne  fa  Pie* 
ero  Diacono*  Ora  noi  diciamo;  se  leg- 
§onsi  terre  di  Acherina  denate^comegusl- 

le 


le  di  tante  altre  Città  ,  è  da  crederi!^ 
che  allora  era^  e  fi  ft  ente  ua-a  Città1 3  che 
il  nome  portava  di  Acherina  ;  perchè  in 
quella  donazione  non  poteano  inserirli 
terre  di  Paesi  •iimnaginapj  ;  cosa  T  che 
noi!  può  ìierame n  passar  per  la  mente  \ 
E  di  fatto  non  vr  e  chi  censura  ragion e*- 
veimeate  (3),  i  nomi  de- Paesi   come  fui*- 

ti.,, 

(s)  Del  medeiìme*  parere  è  il  P»  Aprile  neJks 
fu  a.  Croaol.  Univerf.  allegando  la  medefìma  donazio- 
ne di  Tertullo  per  la  fua  antica  Calata  ,  ch'egli  in-- 
terpetra  per  Caltagirone,  dicendo <  „  Vera  , a  non 
,v  vera  che  fia  fiatala  Donazione,   che  ofta-ció  alla 
n  verità  delle  Città' o  Terrer  dov'erano  -  fituaté-e  - 
5I  coinprefe  quelle  Corti  y   o  Ville,  che  dir  voglia- 
„  mo  s  Forfè    che  ciò  rende  falfa  1' efiftenza    delle 
5^  Terre-,  o  Città  ,    che  foìamente  ft  pretende  mo* 
n  ftrare  ?  n  E  fi  dee  anche  riflettere  ,  che  ansi  que~ 
fta  farebbe  (lata  V  arte  di  far  inghiottire,  come  vera  5 
J  a  detta  Donazione,  l'apporre  ,  cioè  ,  Paefi  veri,  ed 
efiftenti  :    che  è  ;  appunto  .1' arte  di  colorire  il  fatto  ■• 
sotto  l'apparenza  delvero;  diverfamente  farebbe  fia- 
to queir  Autore  dell' allegata  Donazione  l' nomo  il  più 
fciocco<del  mondo,  procurando -di  non  fa rfi  credere 
coir  apporre- no  mi  finti ,.  de'  quali  poteva^eflere  infie- 
metnence  rimproverato ,  e.  contradetto  in  quel  tem- 
pi più  vicini  al  fatto  ,  che  fi  adduce  0 

Si  dee  però  qui  -notare  ,-,  che  al  di  Giovanni 
fa  dell' apprenfione  il  trovarli  fra  quei  luoghi  il 
nome  di  Naxus  Città  diroccata  infin  dai  ten^pi  di 
Dionigi  Re  dì  Siracufa  •  Ma  è  chiaro  che  quivi  fi  vujoI 
additare  un  pezzo  di  terra  ne' cenimenù dir  Taormi- 
na ,  vicino-  di  cui  vi  eraNiffo  ;  e  quella  terra  appun- 
to additata  per  Naxus^  era  in  q-iel  iuogo  0 v'era  Nat- 
fo5  perchè  dice  ;  Taormrrtiwn  Nnxus  * 
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ti  -,  -e  svippositizj  ^  ina  sólamente  si  cen- 
sura la  donazione  come^  confermata, da 
Giustiniano  . 

Dunque  nel  S^sto  Secolo  dell*  Era 
Volgare  esistevaquesta  Acherina  (^Popo- 
lazione,  )che  è  l'istessa  cosa,,  come  quel- 
la  di  Cicerone  Acherìni  (  popoli  );  e  se  è 
così ,  come  mai  potrà  dirsi  ^  .che  1'  Ache- 
rini  di  Cicerone  in  luogo  di  Scherini 
fu  un  errore  de'  Copisti  ?  Anzi  debbe 
dirsi  3  che  ne' tempi  di  Cicerone  era  in- 
trodotta quella  picciola  mutazione  del- 
la-ietterà  S.  in  A,  nella  bocca  del  Popo- 
lo  Romano^    (4)  e   in   conseguenza    fu 

.ca- 


(  4)  Alle  volte  accadde  fra'  Romani ,  che  acqui- 
la vano  nuovi  Paefi  V  alterare  in  qualche  manierai 
nomi  dé^Eaefi  conquiftati ,  o  per  vaghezza  di  often- 
tar  Padronanza  ,  o  per  accoinmodare  quei  nomi  de* 
Paefi  alla  loro  maniera  di  pronunziare  5  o  per  altro 
motivo  ragionevole .  Cosi  l'antico  Symetum  nel  vai 
di  Noto  fiume  oggi  detto  da  Giarretta,  fi  trovò  da 
Tolomeo  mutato  da  "Romani  in  Dymetum  nel  fecon- 
do ; fecolo  dell'  Era  volgare  ,  pofta  la  D.  in  luogo  di 
S.  Così  aggiunfero  la  S.  ad  Egefta ,  perchè  pareva 
loro  nel  proprio  linguaggio  effer  paróla  vile  ,  ed  umi- 
liante il  chiamare  quel  Popolo  illufìre  Egefìani  ,  © 
fia  mendichi  v  e  bifognofL  Go?ì  nel  noftrocafo  potè 
effere  per  Ja  loro  maniera  di  pronunziare .  Imper- 
ciocché è  da  faperfivchei  Grammatici  della  lingua 
latina  cVinfegnano  ,  che  la  lettera  S.  era  chiamata 
Sibilante  ^  e  però  dagli  antichi  latini    era  fchifata^ 

co 
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cagionata  piuttosto  dalla  popolare  pro- 
nunzia ,  che  dall'  errore  de'  Copisti  ,  se 
si  trova  insino  a  sei  secoli  dopo  Cice- 
rone. 

Se  si  dasse  luoga  a-  codesta  ragio- 
ne ,  ecco  purgati  i^Copisti  dalla  taccia  3 
di  cui  gli  attacca  Cluverio  .  E  non-  è 
forse  a>  retta  di  un  giudo  criterio  ra* 
gion  valevole  per  ammettere,  la  lettura 
tal  9  quale  trovasi  negli   antichi  Codici-,  , 

senza  ricorrere,  ad  errori  ideati ,  quan- 
do il  persuade  un  Monumento  tanto 
distante  ,  e  insiem  tanto  uguale  %  E  se  è 
così  r  ecco  pure  ,  che  essendo-quel  nome 

di  Acherina  nome  altrimenti  ignoto,  (»  W^,r,tocSt 
quod  piane  alias  iacognititm  ,  ugualmen. 
ter  come,  quello  di ..  Acherinl 9  attribuire 
E  non- 

come  apprendiamo  dal  nuov.o  metodo  de' Signori  di 
Porto  Reale  Trattato  della  lettera  S.  cappio.  Quintilia- 
no dice  al  lib.  9.  cap.  4.  cHe  effa  è  aspra ,  e  fa  cattivo 
faono  nell'  aedozzamento  ielle  parole.  Ed  ecco  dun- 
que la  ragione,  eh' ebbe  Cicerone,    che  declamai 
alla  prefenza  del  Popolo  Romano  v  di  dire  piuttofto 
AcHerinoy,    ciré   Schermo»;  primo- per   hrneceifita- 
della  dolce  pronunzia  nell'accozzamento  di  Citarinos 
con  ScherinosV;che  farebbe  flato  troppo  aspro:  e  iti 
fecondo  luogo,  perchè  così   avea    introdotto  a  pro- 
nunziare quel  Popolo^ che  altronde  tanto   amava,  e 
pregiavaG  di  commutare  a  fuo  talento  i  nomi  delle 
Gittate  luoghi  conquidati  ,  e  specialmente  per  ofteti^ 
tare  Padronanza  * 
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non  si  possono   ambidue  queiti  nomi  ad 
altro   conosciuto  Popolo  ^  che    di   Sche- 
rmi 5  e   di  Sellerina.   Ecco   dunque    nel 
Scilo   Secolo  efiflente  il  notne  Acherina,5 
cioè  ,  Scherina  (Popolazione  ),  come  efi- 
stente    appunto   ne*  tempi   di    Cicerone 
Acherini  #    Qcioè    Popoli  ")■    Scherini  ... 
Dunque  quella    dinominazione   Acherina 
ne'  tempi   della  Da-naziosje    di  "Tertullo  3 
o  vera  *  o  falsa  che  fosse  fiata  *  non   ha 
avuto   altronde   la   sua   origine*   che  da 
questa   Acherini  ,de\tempi   di  Cicerone^ 
S  che   però  si   deve    supporre   in   bocca 
deVRomani ,  tramandata   da' tempi  dell* 
i (lesso   Cicerone  infino  ai   tempi  di  Ter- 
tulio  -Padre^li    S.  Placido ,,  per   quanto 
mai  saper  se  ne  può  te  ;  e   per  noi  stabi- 
Jito   uè   reità-,  .che    ,nel  Secolo ;5efi:o  di 
nostra  .salute  la   popolazione    Scherina 
era   appunto   la   Città    conosciuta    sotto 
nome  .di  Acheriha  . 

Noi  però  non  vogliamo  negare  (  che 
.giova  il  dissimularlo  ?  )  ^  che  dopo  Cice- 
rone si  trovi -in   Plinio  *  ehe   è  un'  altro 
^degli   antichi  Scrittori^  che  fanno  men- 
zione degli  Scherini}  si  trovi*  dico  *  neiT 
enumerazione  9     eh'  egli    fa     de'   Paesi 
Vettigali  Mediterranei  dell'  Isola  ad  ordi- 
ne 
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ire  di   alfabeto  alla  lettera  S.  Semellitam  , 

Scherìni  3  Selinucfìi  ,  Sijmetiì  ,  &c.  con 
tutta  giustezza  ,  come  richiedesi  ,  Sche- 
rìni .  Che  dee  dunque  pensarsi  a  se  non 
che  ugualmente  in  quei  tempi,  prima 
di  Cicerone  ,  e  poi  di  Plinio  valeva 
tanto  Schermi,  quanto  AcheTini,  la  pri- 
ma cioè  presso  i  Letterati  ,  la*  secon- 
da presso  il  Volgo  ?  Ma  che  da  Cicero* 
ne>  il  quale  declamava  ne'  Roftri  in 
presenza  di  tutti, > anche  della  pfébe  più- 
bassa  ,  ed  ignorante,  si  usò  la  parola 
Acherini  da  tutti  intesa,  e  conosciuta  -, 
da  Plinio  però  ,  che  ne  faceva  Storia  , 
di  cui  conto  ,  e  ragione  sopratuttò  dar 
si  debbe  a'  Letterati,  e  dall'  altra  parte 
sostener  devesi  ,  per  1'  onore  della  veri- 
tà, il  genuino  norrffe  proprio  della  Cit- 
tà di  cui  si  parla  ,  si  usò  il  gmfìo  an- 
tticonome  di  Scherini,  originato  da  Sche- 
da, come  appunto  scrisse  Synetùr^uan- 
«tunque  Syinetum  fosse  stato-  allora  da' 
Romani  cambiato  in   Dijmetum  . 

Sin'  ora  abbiam  fatto  parole  del  No- 
me, , .  e  dell'  Origine  della  Popolazione 
Sellerina  ,,detta  poi  Aeherina  ;  uopj  è  dar 
fine  a  cmefto  Capo  coli'  o nervazione  5 • 
c^e.  ci  resta  di  fare  sul  tempo  della  di- 
E     2?  scc~' 
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scesa  ,   che  i  nostri  fecero  dall' alto  della 

montagna  ,  ove  fituata    ne  flava  V  antica 
Schera  ,  al  bailo  luogo  ,  elove  ora  abitia- 
mo .  Per  poco  ,  che  il  confideri  tutto  ciò  , 
che  sparso  abbiam  raccolto  circa   al  nome 
di  Schera  :  al  luogo  della  Montagna  ,  ove 
era  funata  :   al   luogo   baffo  ,  dove   i  no- 
firi   discesero,  e   al  nome  ,  che   indi    fi 
rinviene    di  Schermi  ,  A  che  ri-ni  ,  Ache- 
rina  :   di  più  se  fi  riflette   ai  primi   tempi 
dell'  efiftenza     di  Schera  Città  Sicana  , 
e  Trojana  infieme  :    a:i  temp<x,  in  cui  dopo 
fu   dominata  da'  Cartaginefì  ,  come  Pae- 
se spettante    alia  vecchia    Provincia  Si- 
ciliana ,  odia  alla  parte  Occidentale,  ed 
anche   Meridionale   della   Sicilia  :  ed  in- 
di   ai    tempi  ,  ne'  quali   passò   al    Domi- 
nio de' Romani   infino   al  Serto,  e   Setti- 
mo Secolo  dell'   Era   Volgare,  cioè  in- 
fino ai   tempi    di   Giuftiniano  ,    e    dopo 
ancora  ,    neili   quali   il   nome   Acherina 
fi  trova  ,   o  trovar   fi   debbe   efi (lente  : 
se  fi   rifletta  a  tutte  codefte  cose  ,  e  a  tut- 
ti   quefti   periodi,  e  fi    comparino  ,   e  fi 
combinino   infieme  ,  se    ne  formeranno 
varie   congetture   ,    le  quali  anno  più  , 
che  della  verifimiglianza .. 

E  primo,  discorriamo  cosi;  ì  no* 

fi  ri, 
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ftri3  co'  quali  vi  tuiina  Colonia  de' Tro~ 

jani  nV  primi  vetuftiflìini  tempii  abita- 
rono sulla  Montagna  j  o  allora  era  efl- 
flente  il  nome  di   Schera   (5)  • 

Sirao  agli  ultimi  tempi  del  dominio 
Cartaginese  quello  Paese  era  conoscili* 
to  sotto  il   nome   di  Schera  Q6)  . 

Dunque  fin'  agl'ultimi  tempi  dei 
dominio  Cartaginese  i  noftri  probabil- 
mente dimorarono  in  Schera  sulla  Mon- 
tagna . 

Secondo  :  Dopoché  i  noftri  patta- 
rono sotto  il  dominio  de' Romani  j  pres- 
so coftoro  ii  noflro  Paese  non   il  trova 

più 


(5)  Si  richiami  alla  memoria  5  che  una  delle  di- 
visioni di  fopra  riferite  coir  autorità  degli  Antichi 
Storici  preflo  il  Fazello^  venne  ad  abitare  in  que- 
lla noftra  Sicana  Schera  s  Ac  Sck^ram  etiam  Puh 
nam  habiuntes . 

(6)  Così  dee  dirfi,  e  la  memoria  di  quefto  ao- 
me  di  Schera  fepipre  fu  confervata  preflb  gli  Afri- 
cani infino  alla  conquida  ,  che  "dell'  Ifola  fecero  i 
Saraci  ni  ,  come  fi  offervò  ,  a  tenor  di  quanto  abbia- 
mo nel  Codice  Arabo-Sicolo  Martiniano .  Onde  de-' 
dpcefi ,  che  ne'  loro  tempi  gli  Africani  Cartaginefi 
fotto  di  quefto  nóme  la  conofcevano  ,  e  la  conob- 
bero fino  al  loro  sfratto  datogli  da'  vittoriofi  Roma- 
ni ;  anzi  fotto  di  quefto  nome  fi  trovò  fempre  no* 
tata  nelle  loro  Memorie  topografiche  ,  probabilmen- 
te anche  fina  allo  sbarco  de' menzionati  Saraciai ,  i 
quali  non  vollero  chiamarla  checònquefta  n^iOE  VCS 
^qualunque  lpro  motivo  . 


x:  38  )C 

più;    chiamato    col   suo    nome    originale 
S'chero.  .   Per   quanto  abbiam  potuto  rin- 
venire ^   in  neffun-  Autore    di   quei-  tem- 
pi fi   vede  Schera  additata   com3   allora 
elidente  ♦.  Ègl£  è   certo  5?   che   da   Tolo- 
meo^  il  quale   fiorì    nel  Secondo  Secolo 
di    noftra   salute  v  nella    sua^  Geografia  5 
come  sopra  fi  olfervò  ,  parlando  dell'an- 
tica Schera  5    è-  accennata^   come   una 
Città   allora  non   più  efjfrente:  sotto   di 
quefto  nome  5  rapportandone    il   luogo  y 
dòv'  effer  già-  dovea  sul  Monte   Grata  5, 
che   Cluverio  fondatamente  sospetta   es- 
ser porto  fra-  le   due   braccia  =  del  Belici 
Ipsa  5  e   Crimiso  5,  cioè:  vicino  alla   no- 
fifa  Città  ;.  Ond'è*  che   effa  fu  con  fide- 
rata  f  e  conosciuta  darRomani5xome  una 
Popolazione  derivata  da  Schera  *  perchè 
il  suo  nome  fi    trova   sempre    derivato  * 
cioè  5  .Schermi £  Pópòliy,:  Scherma  (Po- 
Èota^ioney^  e  poi  per  la  maniera   della 
loro  pronunzia  Acherini  ,   Acherina  per 
molti  secoli  fino   ai  tempi   di  Giuftinia- 
no   Imperatore ■>;  e  anche  a  noflfro  pare- 
re 9  più  oltre  , -,  infino    che    acquiftò  il 
pome  di  Corifèone  .  (7) 


Dan- 


.mmm 


(^);Prpflp^CiceiQne;Acherim^^    preffò*  Plinio 

Sete* 
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Dunque  probabilmente  i  noftri  in- 
cominciarono a  lasciare  la  Montagna  5 
e  scendere  al  baffo  ,  dove  ora  fìamo^ 
nel  tempo  9  in  cui  incominciarono  a  do- 
minare i  Romani  ,  (8.)  senz'  altro  ai« 
iettati  a  far  prova  di  quella  felice  mu- 
tazione gradevole  nello  flato  della  pa- 
ce 


Scherini    :     nella    donazione    di   "Ter  tulio     Sche- 
rma: e  per  quello,  che  fin' ora f fi  è  offervato,  fica* 
ramente  dee  drrfi  ,  che  il  nome  ,  che  portava  quéfta 
Città  nel  tempo  ,  in  cui  acquiftò    il  nome  di  Cori- 
leone  ,  fu  Acherina,    pervenutole  dalla  ^pronunzia  de* 
Romani ,  ficcome  i  Cittadini  furoo  chiamati  Acherini. 
(  8)  Si  ha  una  Memoria  ritrovata  negli  fcritti  di 
un    noftro  Canonico  Antiquario  chiamato   D.  Stefa- 
no RizzutoPaoletti ,  in  cui  fileggev  che  a' fuoi  tem- 
pi 9  cioè   nel   principio  di  quello  Secolo  ,   cavando* 
fi  terra  nel  deft rutto  Quartiero  di  Santa  Venera ^  fi 
trovò  una  lapida  ,     in    cui    in  caratteri  Romani  vi 
era  incifo   VALERIUS  MAXIMUS .  Valerio  Maf- 
fimo  fu  in  Sicilia  con  Sefto  Pompejo  44.  anni  in  cir- 
ca innanzi  G.  C.  dopo  la  Battaglia  di  Munda  nella 
Spagna  :  E  forfè  quefìa  Ifcrizione  può  inferire  Go- 
verno avuto  nella  noftra  Città  da  Valerio  Matfimo* 
Comunque  fiafi,  fempre    fi  verifica   r  che    in    que' 
tempi  del  dominio  di  Sefto  Pompe jo  nella  SiciJiaf 
e  di  Valerio  Maffimo ,  cVÈgli  qua  fece  conduffè', 
i    noftri  erano    già  difeefi    in  quefto    luogo    da  noi 
abitato   ,   fé  qui  fi  trovano  contraffegni  di  abitazio- 
ne di  quei  tempi  ;  confermandofi  infieme,  che  i  No- 
ftri difeefere  ad  abitare  fai  baffo  ne*  tempi    devo- 
niani,  fui  rifleffo  ,  ehe  ne*  tempi  de' Cartagine/i  era 
in  vigore  1'  Originale  Nome  Schera  ,    il    quale  poi 
ne'   tempi   de'  Romani    fi  trova  derivato   Scketirti^ 
A€Jierini  ;  Ashcrina  . 
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ce  -,  sotto  il   loro  governo  ,    e    patroci- 
nio 5.  che   allora   cominciarono  fa    gode- 
re come  loro  benemeriti  •   Conciofiachè 
egli    è  certo   5  che  gli  Schef  ini   sono  no- 
tati  da    Plinio    tra   le   Città    Mediterra- 
née   da     lui  chiamate  Sripe  ndi  a  ri  e    ,  a 
Ca)PHn.  Hb.  f]a   Tributarie   (V)  ,  ficcome   può  veder- 
il  •nell  enumerazione  *  che   di  tutte  qiie- 
fte    infieme    ne  fa  ,  le  quali   tutte  furo» 
no  trattate   da^  Romani,   come   amiche  ^ 
contentandoli   Eglino  di   paffarle,  com* 
assi  detto,   per  Vettigati  ,  o  fra  Stipen- 
diarle ,  umaniflimamsnte     soggettandole 
ad,  un   discreto   tributo  ;    a    differenza 
delle  altre  ,  chs  fecero  Decumane  ,  con 
sottoporle  alla  dura  legge   di   dover   pa,- 
gare    la  decima  parte    di  quanto    ogni 
anno  ritraevano  da*  loro  prodotti.  Né 
senza*  ragione,  furono  quellie   così    beni 
gnamente  riguardate  ;  poiché  nella  guer- 
ra Cartaginese  non  solamente    non    vi 
fi  opposero  come    Nemiche    ^  ma   anzi 
da  amiche  vi  fi  accoppiarono  in  iliret- 
ta  lega  x  poco  fidandoli  delle  loro  pro- 
|b)PaHbiiilJ.iVprie   forze  ,,  atteftandoci   Polibio    (6)* 
che  Mediterranea  Urbcs  multce  paruin  fi- 
bi  fidentes  y  oh  terrefires  Copia*  ,  Rema- 
nis  fé.  adj  mixer  unt 'v 

Fri- 
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Prima  dì  terminare  te  noftre  illa- 
zioni non  polliamo  non  maravigliarci 
della  inavvedutezza  eli  alcuni  Geogra- 
fi^) de' baffi  tempi  ,  che  meffero  fuo- 
ri opinioni  ,  dubbj  ,  ed  incertezze  su  del 
luogo  ,  -ove  fofle  (tata  1'  antica  Schera  . 
Vi  è  tutta  l'apparenza  di  credere,  che 
ne  foffe  Hata  la  cagione, primieramente 
l'anzidetta  mutazione  di  nome,,  .per 
cui  reftò  il  vero  luogo  travisato  pel  di- 
fetto de'  «ecefJarj  Monumenti  infelice- 
mente periti  .  E  in  secondo  luogo, pro- 
babilmente  quest'  errore   potè  nascere  , 

F  che 


(9  )  La  Mattiniere  nella  lettera  C ,  al  a  paro- 
la Coriglione  a  favor  nortro  allegato  ;  nella  lette- 
ra S.  alla  parola  Schera ,  moftrando  di  non  ignora- 
re  le  opionioni  di  taluni ,  dice  per  abbondanza  di 
erudizione,  the  Ortelio  a  relazione  A\  Arezio ,  <ed 
Arezio  a  relazione  di  un  picciolo  libro  Anonimo, 
f  vedafi  di  grazia  ,  fé  mai  può  imponere  un  Ubric- 
ciuolo  fenza  nome  di  Autore  )  che  Schera  e  chiama- 
ta Calamela,  e  collocata  preffo  di  Alcamo,  ed  ag- 
giungefi,  eh'  effa  era>  una  Città  deftrutta  .  Lo  ti  etto 
copiò  Filippo  Ferrano  da  Arezio:  Nov.Lexic.  Ut, 
5.  Quanti  errori  adottano  gf  incauti  Geografa  ,  co- 
piandosi V  uno  dall'  altro  !  Ma  il  Signor  Scaffo  nelle 
annotazioni,  che  fa  alBurigny,  avverte  i  errore  di 
Arezio  ,  e  nelle  aggiunte  dice  :  „  Arezio  poie  Sche- 
ra ,  ove  al  preferite  dicefi  lo  àceri  falla  fpiaggia  9 
„  (vicino  al  Monte  di  Santo  Vito  preffo  d»  Alca- 
ino  ,  )  ma  fi  è  detto  fopra  ,  che  Effa  era  dov  è  Cor-, 
leone .  Aggìunu  de  Paefi,  fogl.  269. 


X  4=  X 

che  leggendo!}  ,   come  sopra  fi    dille  ,  che 

una  porzione  delle  Colonie  Trojane  fu 
mandata  &à  abitare  nella  vicina  Sche- 
ra  ;  ed  e  (Tendo  vicino  a  Se  gè  (la  un  pic- 
colo Caftello  Saracinico  chiamato  ?Ca- 
làmeta  oggi  destrutto  5  vicino  anche  di 
Alcamo  v  questo  destrutto  Castello  per 
altro  aliai  picciolo  lo  fu  preso  per  Scle- 
ra; quando  rifletter  doveasi  ^  .che  rSchera 
situata  preffb  di  noi  3  è  anche  vicina  ad 
Entella  Città  Trojana  non  più  dinante  5 
come  fi  riferì  5  che  dodici  miglia  ;  com'  è 
flmilmente  chiamata  Segefi a  >  vicina  ad 
Entella  ;  eppure  evvi  più\ehe  tanto  , 
cioè  sedici  miglia  %  e  _  Segefi  a  y  ed  En- 
tella diconfi  edificate  da'Trojani  vici- 
no il  Fiume  :Crimiso  y  che  è  u»o  de' 
bracci  di  Belici ,  la  cui  sorgente  9  co- 
me  fi  diffe  ^  è  proffima  <alla  noftra  Città. 


a^^h 
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C  A  PO     Q  U  A  R  TCO 

xnPHAEiiN  Chorìleon  nome  Greco  9 
e  che   cosa  fignifica  . 

IL  Commercio  introdotto   da'  Greci  di- 
venuti   Inquilini    nella    noftra    Isola 
fifla   IVEpoca   memorabile    del  principio 
del   dirozrzamento -,    e  della   Civile   Gol- 
tura  ,  che   di   tempo  in   tempo  ne  rica- 
varono  i  noftri  .  Allora    fu  ^   che  inco- 
minciarono   ad   appararli   le  Arti  ,   e   le 
Scienze  :   Si   ripulirono   i  coftumi  y  e  gV 
Isolani     infiem    colla   favella    'mutarono 
anche  il  barbaro  nome  ;   e   però   degne 
riputaronfi   le    Greche   Colonie   da   D10- 
doro  ,  .eh*  Ei    ne   faeeffe     la   meritevole 
Storia  (a)  :  Ultlmas  porrò  in  Siciliani  Co-  (*) DiòASfe; 
lonias  mìferunt  Grceci  3  eafque  ralatu  di-    v.cap.& 
gnas  •  Per  Commercia  vero  ,   ir  multila- 
dinem  Grcecorum  in  ea   navigantium    fa- 
{Fum  e  fi  ,  utlinguam  Grcecorum  Siculi  di- 
scere nt  .,  iy  eundem   vi  tee  morem  adepti, 
barbar  ani   etiam  loquelam  fimul ,    ir    no- 
mai mutar ent  .    Ma   perchè    le    Greche 
Colonie  :y    e  in   gran    moltitudine   non 
tutte    vennero   d#  un  luogo   fìefTo  $  di- 
verso fu   il   dialetto,  che  vi  apportare- 
F     q,  *k>^ 


no  >  come   altresì   diverfi  furano    i    luo- 
ghi 3    d'onde    qua   sboccarono.   Al    rife- 
rire del   Ghiariffimo    Gabriele  Lancellot- 
^^s-'016^0  Principe   di  Torremuzza  (W)  altri  fu- 
adadjacJnf.rono  Calcidefi  ^  e  Johii  ^    che    avevano 
Veter.Infc.il   Dialetto    Attico  5   e   Jonico  >    ed    altri 
furono  Corinti]  ,     Rodii  5   Cretesi  >   che 
originar]   de1  Dori  3  Dorica  pure  ne   por*- 
tavano  la  favella  ;   benché   come  i'  eru- 
ditismo Scrittore  ha  rinvenuto   da  moi- 
tiffirne  Greche  Inscrizioni  ^  comechè  più 
terso  fia   un   Dialetto   deH"   altro  >    i   Sii- 
ciliani  pero  ntìV  une-,  e   neil*  altro   par- 
lavan   sempre  cattivamente    al  confronto 
degli   altri   Greci  . 

Non  furon  però  ttrttr  gli  Abitanti 
dell'  Isola  ,  che  nevpri#icipj  dell'  arrivo 
de'  Greci  ,  e  in  progreffo  ancora  adot- 
tarono i  coftumi  §  ed  il  greco  linguag- 
gio .  Era  la  Sicilia  piena  di  varie  Co- 
Ionie  di  diverse  Nazioni ,  cioè  3  (oltre 
a' Sicani  5  che  alcuni  vogliono  per  in- 
digeni }  )  di  Sicoli  3  di  Mamertini^ 
di  Feniqj  ,  e  di  Trojani  $  e  finalmen* 
te  di  Cartagmefi  •  Quindi  che  n'  avven- 
ne ?  I  Sicilienfi  in  due  partite  refìaron 
dìftintij  in  Greci  ^  vai  a  dire  r  e  Bar- 
bari,  e  com^  dispari  fra  tante  Colonie 

era- 
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erano  nei  linguaggi  3  e  disuguali  i  costu- 
mi ,  così  tra   loro   combatterono,   e  per 
molto  tempo  "disputaronfi  '  i  patrj    tetti  0 
Ma'  come   addivenir    suole   a   tutte 
le   altre  cose,  che  in   progreffo  di  tem- 
po all' unione   tendono 5  ed  alla   liinpli- 
ci tè  ,   così  addivenne  a   quei  Popoli    dis- 
uniti' •  Conciofiacchè  lassi  di  più  com*  " 
battere,  si  unirono  finalmente;  e  o  fos- 
se stato  T  uso,   ed  il  Commerciò,  o  le 
contratte   Parentele  ,  incominciarono    a 
praticare"  i   medesimi   costumi' ,  e  a  par- 
lare   il  linguaggio  me  de  fimo  ;    e    molto 
più  facile  ciò  riuscire  potè  sotto   il   do- 
minio de' Siracusani   ne' tempi  di  Gelo^ 
ne,   di  Terone  ,  di  Dionisio  ,    a'quair 
ubbidì  tutta    la  Sicilia  ,    a    riserva  de* 
soli   Cataginefr,  che  Platone  ne9  viaggi,- 
che  fé    in  Sicilia  3    solamente    conobbe 
per  barbari,  perchè  tutti  gli  altri  e  Sr*  - 
cani  ,   e   Sicoli  ^  e  Trojani  J  e  Mamerti- 
ni  tutti   adattato   aveano   il  Greco^  par- 
lare . 

Tal  era    io  stato  de  11  a  Lingua   i  ir  ; 
Sicilia  ,  finché  i  Romani   dopo  di v  aver 
soggiogati4,     e    cacciati     i    Cartagine!? 
loro  potenti  rivali  ^  se  ne  impadroniro- 
no affatto  .■  E  allora  fu  ,  cht  o  introdot-  - 

te  -- 
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te  varie  Colonie  \  Romane  in  alcune 
Città  per  abitarle*  o  pel  Dominio  de' 
Proconsoli^  .deV  Pretori  ,  de'  Questori, 
e  di  tanti  altri  numerofi  Officiali  iti 
;  tante  diverse  .Curie  ,  ove  il  Diritto  ^Ro- 
ma no  dicevano,  o  per: la  quantità  del- 
la Gente  cV  armi  3  che  per  guardia  vi 
tenevano, ,  o  ^finalmente  pel  traffico  9 
e  ^commercio  ,  ,.cheUa  Dominante  Na« 
ziofie  «; vi  praticava  ,  ^cominciò  a  in- 
trodursi ,, la    nuova    latina    favella     con 

(^)DeJohan.  molto  disavanzo  della: Greca  antica  .  (a) 

de  div  Sic.w-     t       ,..  *  ,  t  3- 

.Officcap.^Vi.e  :chi  .pretende   ,    che    pel   corso  di 

;  alcuni .  secoli  specinlmerìte  dell'Era  Cri- 
stiana  quasi  affatto  restò ,  se  non    estin- 
ta ?     almeno  molto   obliata   quesf   ulti- 
Km^p  .usanxlosi  da  per  *  tutto  3 ,  e  -molto  più 
in   seguito  nelle    Chiese  3     nella  ;  Salmo- 
dia^   nelle  Sacre   Concioni  5  e   ne' Sacri 
Misterj    nel -tempo   del  Cristianesimo  la 
i{b)$4&&**   lingua   latina (   Altri  (^?)  però  sostiene  * 
che  ,.- nel  tempo    dekGoverno   Romano  3 
■ anche   dopoché    incominciò    a   fiorire   il 
culto   della  Cristiana  iReligione  p  ugual- 
mente pratjcavafi  :T  uso  come   della  La- 
tina %   cosi   della  .Greca  favella  . 

Ma  fiane  ciò  5  vche  fi  voglia  *$  cer- 
to è  3    che  sotto  il   Governo    de' Greci 

Im-* 
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imperatori   da  per   tutto  nella  Sicilia   ai 
tra   lingua   non    parlavafi  5  che   la   Gre- 
ca .    ElFa    era    comune,  -dice     il   Gaeta- 
no  (V?)  ,   non    solo     a    tutti    i    Popoli     e  W  Lae.fup. 
dentro,   e   fuori   di    casa  ,  ma    anche  ai' 
Vescovi  ,    ai   Sacerdoti  , -al   Clero  y-ed/ 
al   Popolo   in   Chiesa  ,  e    ne9  sacri  Miste-  " 
rj   ;    Linguam   in   tota  Sicilia  knge  late- 
que  fusam  9  ac  coiti  mane  in  omnibus  Grce-" 
cam  extitiffe   nedum  Populis  in  foro  f  •do- 
ni ique  ,  fed  Episcopi-?  ,  -Sacerdoti bus  ,  Cle- 
ro 5  ac  Populo  in  Ecclefiis   ,  ~  &  Sacrisi  - 
Ne  ripete   il  suddetto  1'  origine,  e  T  in- 
troduzione   da   che    la  Sicilia    scacciati  l 
da  Bellisario  i  Goti   fu   sotto  Giustiniano 
ne  II'   anno    535.    Al    parere    nondime- 
no  del   Di   Giovanni  ;.(/?')  fi    dee  dire  ,(b)  De  Di^ 
che   quantunque  tnoito   prima    intródot-  Sic.0ff;capo 
fa  si  fosse  in   Sicilia    la    greca  favella  , 
la  celebrazione    però  de'  Sacri  Misterj 
in  lingua,  >e  rito  greco   non  incomin- 
ciò, ,che   da  i  tempi   di  Leone  lsaurico 
nel  principio  dell'  ottavo  Secolo  -,    Co- 
munque fiafi  -però,   egli  è  certo  ,    che 
nel    sesto,  sèttimo  ,    ed  ottavo  Secolo 
presso  tutti  i  Popoli  della  Sicilia  ,  -co- 
me Provincia   agli  Imperatori   Greci    dv 
Oriente  soggetta  ,  ^ra  in  voga  da  per 

tut-  - 
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tutto  la  Grecanica  9  a  cui  per  altro  tan- 
Ao  inclinava   la  ^nostra   Isola  ,  perché  ■ri* 
era   stata  >    come  si  .disse  9  pienamente 
imbevuta   dalle    Greche   Colonie  . 

Questi  appunto  furono   quei    tem- 
pi j  neVquali  venne    a    luce    nella   boc- 
£2i    e    de'  Saggi ^    ,e   del   Volgo    questa 
¥Oce   Chorileon  ?   che    non    è  3    né  esser 
può  5  ,.s.e  non  Greca  al   parer   de*  dotti, 
e   periti    dglla   greca  favella...,  presso  .de' 
quali     la     p  aro  1  a  ^g^xm    s  i  g  n  i  fi  e  a    luo- 
go, e   Paese   di   Leone  3   Locus ,    Regio 
Leonis  $«,che  latinizzato  fa   Carìleo   :     E 
F  Abate     Giambattista    Caruso    celebre 
Storico  del    nostro    Regno  (io)  bastan- 
temente perito  dei  Greco,    nelle   an.no- 
stazianL5  ,ch'  Egli   fa  air.Dper&tta    da  lui 
edita  de  Sìtu  Sicilia  di   Claudio   Mario 
d' Arezzo  premessa. ^lla  sua  Biblioteca 
non  dubita  di  asseverantamente  dire:  Co- 
,TÌleo    grcecè  J  eleni    e  fi    a  e    Pagum    Divi 

Leo- 


(io)  Oltre  la  teftimoniapza ,  .che  di  .quefio  Dot- 
to, e  Saggio  Storico  fanno  le  Tue  eruditiflirae  Pro- 
duzioni ,  -veggafi  mia  lettera  ,  che^a  lui  ferive  «fai 
punto  dì  partirfi  dalla  SiciHaTémtnafo  Obbart  Dot- 
ato Inglefe  piena  delle  giufte  lodi  al  merito  di  que- 
fìo  nofiro  Perito  Antiquario  dovute  *  Mem.  per  fer* 
vìré  alla  Stor.  di  SuìL  tom.  i#  fari.  \*  fogh  a£. 
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Leonìs,  saggiamente  apponendovi  V  Ap3- 

teosi   di  Divo   al  nome   di  Leone  ,    piìi 
di  quello  ^  che  T  etimologia  greca  espri- 
me ;   sapendosi   altronde  9  che  il   Dotto 
Filologo  ha  l'obbligo  di  addurre  la  più 
verisimile   qualificazione  della  rinoman- 
za del  Personaggio,  per  la  cui   celebri- 
tà ha   potuto    aver  V  origine   la   Dino- 
minazione   Etimologica    (Vz)  .   Sicché   il  (a)Wa<5terin 
medesimo  è  dire    Cor! leone  s    che    dire    fjj^ qA 
Luogo,  Patria  ,  o  Paese  di  San  Leone  •    man*  * 
Qual  sia   codesto  S.  Leone  si  vedrà    in 
forma  affai  più  estesa  a  suo  luogo  •  Qi  i) 
Ma   pria  di  passar  oltre  siamo  nelP 
obbligo  di  avvertire  9  che  recar  non  deb- 
G  be 


(ii)  Noi  daremo  ragione  a  fuo  luogo  quanto 
fia  ben  fondata  codefta  Etimologia ,  come  ci  pre- 
fcrive  dietro  al  Leibnitz,  ed  all'Eccard  il  Dottor 
Francefco  Tardia  nelle  dotte  annotazioni  su  di  un 
Libro  Arabo  inti telato  laQeografia  Nubienje  ,  (Opu- 
fc.  Sic.  tom.  8.  )  nella  Prefazione  contro  i  ftrafal- 
doni  degli  Etimologifìi  inconfiderati  •  Or  Egli  a  no- 
Uro  propofito  efalta  le  grandiflore  utilità  dello  Stu- 
dio Etimologico  dicendo:  „  Ma  non  per  tanto  mi- 
ri  ca  io  pretendo  di  derogar  dal  dovuto  onore  ed 
»  alio  ftudio,  ed  alli  buoni  Profeffori  di  Etimolo- 
99  già  •  Che  non  fi  deve ,  ed  a  valenti  "Filologi ,  ed 
»  ad  un  tale  ftudio  ,  che  è  flato  T  occupazione 
3)  di  tanti  grand'  Uomini  ,  quali  fono  un  Ariftotilef 
tt  che  arrivò   a  comporre  un  libro   di  Etimologie; 

w 
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òe  maraviglia  agi*  Intendenti  del  gre- 
co lignaggio  y  che  non  ostante  la  sua 
Etimologia  greca  Conico  latinizzato  dal 
greco  Chorileoa  si  trovi  scritto  senza  la- 
lettera  h  5  che  seco  porta  la  lèttera  gre- 
ca X  9  Chi  .  Noi  non  vogliamo  attribuir 
qyest'  errore  ai  Greci  Siciliani  y  l  qua- 
li >  come  già  sopra  si  disse  ,  parlarono 
cattivamente  in  greco  <  a  riguardo  an- 
emie de*  Greci  di  li  ngu  a  meno  forbita  $ 
e  che  forse  non  curavano  di  metter  V . 
aspirazione  nella  pronunzia  della  prima 
sillaba  di  Chomleon ;  e  quindirforse  ab- 
bia avuto  r  origine  ne*  tempi  posteriori, 
che  senza  T  aspirazione  richiesta  si  fof- 
se  poi  così  scritto  da^Latini  Siciliani  * 

Ah— 


&  un  Clemente  Aleffandrino  $  Zenone ,  un  Clean« 
5r  te,  un  Crifippo  ?  E  fra'  moderni  poi  "5  e  matti- 
li  me  ne*  hoftri  tempi  y  è  diventato  lo  ftudtò  della 
55  Filologia  il  più  ampio  Teatro  5  àn  cm  fi  ipa^ia 
9)-  la  prof onda-Erudizione  de*  Letterati  migliori  cf 
ir  ogni  Paèfe  per  Tufo  profittevole  ,  che  quindi  feri* 
55  è  tratto  y -e  per  T  ìlluftrazione  deli*  antica  Sto- 
55  ria,  e  delle  materie  più  (acre  «  Ne  rende  del  f or- 
99  tiffimo  lodevole  vantaggio  ,  che  fé  ne  trae  ,  ba- 
n  ftevol  teftimonianza  il  dotto  Gefuita  P.  Befnier 
w  nella  Diflertazione  all'  E timologico  di  Menagio  , 
55  e  del  Leibnitz -loco  fup.  cito  Ed  il -Wacfler  nella 
55.Prefazione  premetta  al  fuo  Gloffario  Garmanico 
^ftampato  in  8.  in  Lipfia  ncli*  anno  17^7*  £  T  Bc- 
a^card  neir  Uftoria ,tc0 


XsOC 

Ancorché  ciò  vero  fosse   stato  *  niente- 
dimeno abbiam  ragione  più   positiva   di 
attribuirne   la   causa    ai   Saracini    Con- 
quistatori  della   Sicilia  .    Sì  9  i  Saracini 
furon   dessi  ,   che  quantunque   Choriieosi 
fusse  stato   allora  da'  Siciliani  colla   do- 
vuta  aspirazione   pronunziato  ,  Eglino^ 
conuor  ora   si  vedrà ,  non  lo  pronun- 
ciarono 3  che  con  la   K  y  corrispondente 
-alla   nosrra  C  y  ma   senza  Y  aspirazione; 
h  ,  e  in  una  maniera  barbara  ,  e  col  lo- 
ro volgare  gergo  5  vale    a  dire   di    Clio* 
rileon  ne  fecero  Co  mi  gioii  'Sicché  non 
fia   maraviglia,    se  da*  Normanni  susse- 
guentemente  3  che  non  ne  sapeano  il  vero 
genuino    nome.,   volendolo  latinizzare^ 
la  sbagliarono  di  grosso  .,  sino  che  s'  eb- 
be  notizia    del  vero  nome  ;  ma  frattan- 
to fermo  rimase  il  togliervi  l'aspirazio- 
ne .    Del   resto   per  verificarsi   V  Etimo- 
logia e  insegna  Georgio  Va<£ìer   in  fine 
della   Prefazione    al   Glossario  Germani- 
co ,  che   una    delle  regole    etimologiche 
ella   si   e   la  somiglianza  del  suono,  che 
fra    loro     conservano    le    voci    derivate 
colle  voci  originali  .  Qa)Veritas  deriva-  ^^^$*^ 
tionis  ex  furiiUtudine  foni  dljudicanda   e  fi  .  GlofliGenua 
E    qua!  ^maggior  simiglianza    di    suono 

G    2  €5- 
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esservi  mai  potrebbe  ^  corri'  è  questa  >  fra 

Chorileon  .  e  Corileone  %  Né  punto  si 
altera  il  suono  pella  mancanza  deli'  aspi- 
razione nella  nostra  lingua  ,  onde  na- 
to nr  è  il  proverbio:  vale  quanto  un 
atea  }  per  significare   di   valer   nulla  . 

Essendo  stato  dunque  ir>  voga  l* 
uso  della  greca  favella  pel  corso  di  mol- 
ti secoli  j  e  insino  a*  tempi  degli  Ara- 
bi Conquista  tori,-  benché  poi  corrotta 
di  molto  pel  mescugìio  del  loro  linguag- 
gio Africano  y  in  cui  ella  assai  stravi- 
sata rimase  3  benché  non  totalmente 
abolita  ^  com'  osserva  il  sopracitato  Cae- 
tano  ,  (b*)  Patrlam  linguam  sub  Saracenis 
(a)I$ag.cap.  atteri  *  corrumpique  cfptam  dixi  %  non  tó- 
men  abolitam  :  altro  a  ragione  non  retta 
a  discutersi  ;  ss  non  se  5  quale  sia  sta- 
to quel  Secolo  j  et  quel  tempo  ,  in  cui 
fu  introdotto  >  e  comunemente  ricevu- 
to il  nome  di  Corileone  y  per  indagar- 
si il  vero  sufficiente  motivo  del  suo 
sconosciuto  natale  . 


CA- 
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CAPO     QUINTO 

il  nome  di  Sellerà  ,  e  suoi  derivati  fi  trova 

commutato  in  quello  di    Coriteone  , 

e  alla  venuta  de*  Normanni  ,  e 

allo  sbarco  ,  che  in  Sicilia 

*  f erano  ì  S arac  ini  • 

PER  ben  rintracciare  ,  come  aliJ  uopo 
coravienfi  ,  Y  epoca  fauftissima  per  la 
nostra  Patria  di  questo  nome  greco  Cho- 
rileon ,  poi  Coriteone ,  divideremo  noi 
il  presente  Capitolo  in  due  Periodi  di 
tempi  diversi  .  Il  primo  si  fisserà  nella 
venuta  de'  Normanni  in  Sicilia  y  dòpo 
il  dominio,  che  n?  ebbero  i  Saracino 
11  secondo  il  ilabilirà  ne'  tempi ,  che 
precessero  lo  sbarco  de'Saraeini  ne  11* 
Isola  .  Adotteremo  perciò  il  metodo  na- 
turale, e  proprio,  che  tener  deve  chi 
va  in  traccia  di  cose,  che  sison  per- 
dute, e  che  da  lungi  farsene  deve  dili- 
gente ricerca  :  fi  vuol  dire ,  che  noi  met- 
teremo a  disamina  in  quefti  due  Periodi 
di  tempo  i  Monumenti  antichi  per  altro  , 
nia  nel  prinvo  periodo  allegarenacrqueiv 
#  che 


,  che  son  piti  vicini  a  noi,  per  riandare 
:  appresso   per   l'altro   periodo  più   indie- 
tro, e   in   tempi  assai  pili   rimo  ti  ,   sin- 
iche  si  arriverà  al   tempo    della   ricerca 
di   quanto   in  seguito  pretendiamo  . 

E  primo  intorno  a  Monumenti  . ,  ne' 
quali  si  fa  memoria  .,  qualunque    ella  sia- 
si ,  di   questo    nome  ^Chorìleon   ne'   pri- 
mi-tempi de*  Normanni,,   noi   ne  abbia- 
,  mo  trovato   parecchi.,  mercè    T  infanga* 
bile    diligenza   del   sempre  degno  di  eter- 
na memoria    Canonico  Mongitore  ,  che 
T  ha  pradottida %:Codici   antichissimi    ad 
altro  obietto,,  ma  , che   fanno  a  maravi- 
glia  pel  nostro  scopo  .   il    Primo  Diplo- 
ma viene   allegato     dal    lodato  Canoni- 
co ne^Privilegi,  ed  Iftromenti  della  Chie- 
sa Pale^Hiita na  ,  dato  nel   1 09,5. 
Divina  Jtaque  cooperante  C  lem  enti  a  ,   &c* 
Ego  Rogerius  Calabria  Comes  ,  -.'<fcr  S/c/- 
lice  ad  ultimum  Ranormitano  Archiepisco- 
po   diche  fio ,  atque    surf   Sanffce    Ma  tri 
Ecclesice y  <&cfi+  *....♦  Dona    sepiuaginta 
ir  quinque  .villanos  ,P    ér  undecim  *boves 
.........  .  qui  elione s  sunt  'ibidem ,  iy  to- 
tani  terram  ,  quee  infra  suòscriptos  con- 
thietiif  termino  s  ;  quee  terra*  e  fi  sì  e  ut  ascea<* 
dìt  flumeii    de   Magiinuche  ^    ir    sursum 
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usque  ad  pedem   de  grandi  arrupto  ,  ten* 

dit  usque  ad  pedem    montis  ,    ubi    aline 
pett\e   sunt  versum  so  lem  cuba  ntem  ;  "  in- 
de te  ride  ns  ad  unum  l  inoriceli  um  5  ubi  ■  ar- 
bores  sunt,    inde  vero  ascendi  £  '  ad  gran- 
dem  criftam  r  inde   autem  7 ad  fiume  n    ad 
Casare    de    Coche  ria    ad    divisam     terree 
Sèni     Marchionis     ai     dhjisam  de   limo- 
fiìs  .    Ac  per    hi  ne  per  blanciim    roche-* 
rli  tranfit  per  tres  moncdlos  5    ubi  arbo- 
res  sunt  3  ascendens  vallem  per  aride  aqua 
currit  usque   ad    criftam  ?  de  scoagni  de- 
ste ndit  -  criftam  ;  usque    ubi    incepii    hoec  ' 
divi 'fio    ad  grande in  brecham  diìoram    la- 
pìdum   ad  viam  ,  qiice tendi t  Cbrniglon  * 

Data  Anno  ab  Incarna  rione  Dòmi- 
ni Me  nonaginta  V*  indictìone  seciìnda  . 
Or  in  quefto  Diploma  lì  ultima  pa- 
rola Corniglon  è  il  nóme  dei  noftfo  Pae- 
«e:  Nelle  note  appoflé  del  medefimo  Moti- 
gitore  fi  dice  :  Corniglon  Corifeo  Urbs  $ 
Coniglione    hodie  ; 

Dicasi  ora  ?  se  mai  al  solo  fiutare 
il  «acidume  ,  di  cui  è  imbrattata  quefta 
parola  5  dicali  pure  s  se  con  certezza  non 
conoscasi  da  quale  bocca  è  ella  uscita  ? 
Eh  !  vi  vuol  tanto  per  conoscere  5  che  il  * 
#c&eo  Cliorileon  fu  ■  corrotto    da'  Saraci- ■■• 
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ni,  che  nel  loro  volgare  ,  ed  usuale  lin- 
guaggio col  loro   gergo  africano  ne  fece- 
ro  Corniglon  ,  come  appunto  co1  nomi  di 
tanti  altri  Paefi  ,  pronunciandoli  al  loro 
modo  ,  per  esempio  :  Panormos  Balirmu  , 
Iccaris  lkkar3  Erix  Hericl ,  Himera  Amie- 
m,  e  così  ChoriJeon   Korniglan  ?  E  che 
d'altra   maniera  non  era  da   Normanni 
questa  Città  conosciuta  ,    se  non  se    col 
nome,  che  vi  trovarono  Kornighul 

Né  ci  fi  potrà  opporre,  che  due  anni 
prima  della  data  di  questo  Diploma,  cioè  , 
nel   1093.  presso  il  Pirri  m  Notit.    Ec- 
cles.  £01.271.  e  fòl.  5^00.  nella  notizia  del- 
la Chiesa   di  Mazzara  ,  e  di  quella    di 
Girgenti  il  noftro  Paese  aitato  per  con- 
fine viene   chiamato  coi  suo   antico  no- 
me greco  pulitamenteiatinizzato  .  Sub~ 
tiisCoxileonem^  per  far  vedere,  che  anzi 
due  anni  prima  di  quella  data  dei    1095, 
della    menzionata    donazione  fatta    dal 
Conte  .Roggi  ero  si  conosceva    nella    sua 
antica  nomenclatura  «  Nò:  perchè   quei 
due  Diplomi    in    tempi  pofleriori    sono 
ftati  trasportati  dal  suo  Autografo  in  uno 
stile   più  colto  di  quel  j  che  praticava!! 
in  quei   barbari  tempi.  Di  fatto   egli  il 
Pini  nelle  note  marginali  injco.tefl.o  sopra 


-ci- 
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citato  luogo  al  foglio  271.   fa  osservare.* 

che  senza    alterazione    di  significato    il 
Fazello  legge  diversamente;  come  appun- 
to IVabbiam  trovato  noi  ,  confrontando- 
li .  Tanto  è  egli  vero ,,  che  quei  due  Di- 
piomi  furono   ripuliti  da  più  d' una  ma- 
no .  Onde   deducesi^    non  esser  possibi- 
le 9  che   il  subtus  Corileonem  y  così  si  tro- 
vasse neir  originale  ;  come  si  è  osserva- 
to in  codefto   del  Mongitore  tede   pro- 
dotto ,  il. quale,  avvegnaché  fusse  di  Da- 
ta pofleriore  di    due    anni  9    cioè    nel 
1095.  nulla    che   fia  di  meno    la    Città 
noftra   è   nominata    Cornicioni  il  quale 
Diploma  il  diligente  Mongitore  j   com1  ei 
flesso  dice  ,  fedelmente   trascrisselo  dalli 
Codici   originali   conservati  nei  Tesoro 
della  Chiesa  di  Palermo  ì  E  come  potreb- 
be   essere  altrimenti  ?  Diversamente  luo- 
go   darebbefi  ad  un'  incredibile  incon- 
gruenza ,  cioè  j  che  nella  medcfima  Can- 
celleria  dei  Conte   Hoggiero   due    anni 
prima  ,  vale  a  dire   nel  1093.  ^  scrive* 
pulitamente     latino;  e  due    anni  dopo 
poi  si   cadde   in    un'    ignoranza     tale  9 
che   fi   ebbe   a  scrivere  tanto    barbara- 
mente nello  (lesso  latino  linguaggio  .  Chi 
saprebb€   immaginarselo     anzi   che  nò  ? 
H  Ve. 
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Vedali   ,  vedasi  pure  un  altra  Diploma 

dal  medesimo  Scrittore  addotto  ^  se  vuoi- 
si meglio  refìar  persuaso  ,   che   da   una 
parte  i    Normanni   affatto   ignoravano  il 
genuino  nome  latinizzato  Corlleo  ^  e  che 
dall'  altra   si   siegue   a   scrivere,  col   me* 
defimo   barbaro   Itile  . 

Nella  Cancelleria  dunque  del  Con- 
te   Roggiero   sì   giudicò  latinizzare  quel 
barba  ro-nom<e  Corni  glori  9  e  in   un  altro 
secondo   DipFoma  3.  che  il  Mongitore  ere* 
de   essere    dell'anno    stesso,  perchè  vi 
fi  parla   della   flessa    materia  5    essendo 
senza   data   di   anno,  fi   scrive  cosi:. 

♦|*  Februario Mense  die  XIL  cwn  ef- 
fetti Ponormi  .  .  ...  prò  salute  Animce  me&  $ 

&  remijfione  peecatorum  filii  mei  J  or  ciani  y 
Agarenos  LXXV*  cledi  ipsl    etiam    boves 
XI.  Et "in  regione  Diiionis  Cati  ,  &  Co~ 
rillii  }   &  Prati  Agarenos  quldem  fimpli- 
eiter  3  fteut  ibidem  offendi 5;  fy  ut  prcebeant 
San&c?  Deiparce  laudemium  hieme  numis- 
mata  aspera  *  &c.  ......  § .. 

Rogerius  Comes  Calabrice^  ir  Siailìcv. 
Nelle  note   del  Mongitore  per  quel- 
lo y  che   a  noi  si  attiene  9  sì  spiega  *    C  0- 
vUlii  :    hodie  Corteo  nis  . 

Esca  il  Corniglon  divenuto  Cor/7- 

lium  0 
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ìium  >  che  va  deponendola   sopraccen- 
nata  barbarie  ,   di  cui   Io  imbrattarono 
ì  Saracini .  E*  vero    che   è  latinizzato  9 
ma  quanto  è  {travisato  !  Vi  vuole  anco-* 
ra   del   tempo-,  per  arrivare  alla  notizia 
de5 Normanni  reftituito   alla   sua  prima 
antica  *  e  natia  forma  .   E  come  nò  ?  Di 
grazia  ,  osservisi  quant*  egli  sia   vero  9. 
che  i   Normanni    non  ne  sapeano^   né 
saper  ne   poterono   altro  in   quei  primi 
tempi    del  lor  dominio   di    questo  nome 
Corileon  ^    fuori   di  come  lo  seppero  da* 
Saracini,  da  loro  volgarmente  detto  Cor- 
ni  gioii  ^    anche  dopo  lo  spazio    di  altri 
28.  anni  ,  osservisi^  dico,  un  altro  poste- 
riore  Diploma  . 

Esso  è  una  Bolla  Pontificia  5  in  cui 
Calisto  Secondo  concede  nel  1  123.  alla 
Chiesa  di  Palermo  le  Decime  ,  e    i  Dritti 
Episcopali  di  Palermo  3  di  Misilmeri*  di 
Corleone  ^    di    Vicari  ,   e  di    Tèrmine  * 
Vediamo    com'  è  latinizzato  Corleone  * 
Calixtus  3  <frc.  ....  Statuimus  enim  > 
ut  Vanorrnum    Mìfilminum 3  Corneiianum  y 
Bi  e  carini  3   <£r    Thermos  cum  pertinentiisi 
fuis  y  &  Possejfiones  3  &  Coloni  3  Decime? qj 
&  Episcopalia  fura  ipfius  Parochite  £  nec 
non  &  omnia  9  qu&  terree    Principe s  9  Ò* 
H     s  alii 
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ahi 'fideles  viri  de  jure  suo  Ecclefns  con- 
tulenuit  ,  (lT  qua?  s  ire. 

Nelle   note   del  Mòngitore  :  Cornelia- 
num  ,.  kodie  Corileo-  Corleone.  italice  . 

Or    come    nella     Cancelleria.   Ro- 
mana    potè  il  nome     Corileo    chiamarli 
Cornelianum  %    Quanto  è  evidente  ,  che 
nella   dimanda,,  che    ne.  fecero  i  Prin- 
cipi Normanni  ve  lo  esposero5  con  quel 
nome  ,  con  cui  lo  trovarono    allora  in 
Sicilia   sfigurato  dal  Saracini  in  Corni- 
glon  ,,  e  che   non  ne  sapeano*  altro  fin 
allora  anche   dopo  tanto^  tempo  ,  e  che 
poi  fu-  latinizzato  a  questa  foggia  nella 
Corte  Romana  5  oppure    che    così    lati- 
nizzato glielo  richiesero  ! 

Ma  finalmente  si  seppe  la  vera  no- 
menclatura di  questo  nome  ::si  corref- 
se  T  errore  introdottovi  nella  di  lei  pro- 
nunzia da' Saracini  :  si  latinizzò  -,  come 
dovevafl,  il  greco  antico  nome  Chorileon 
in  Corileo  9 ,  e  s' incominciò  a  scriverfi  an- 
che, nelle  pubbliche  Memorie  .  Per  quan- 
to ci  è  potuto  venire  a  mano ,  per  la 
prima,  volta  troviamo  un  pubblico  Istro- 
mento,  che  è  una  vendizione  di  quat- 
tro Villani  fatta  da  Pietro  Marchesi  al 
B&Miastero*  di  San  Nicolò  fuori  le  mura 

dì 


X  <s'i  X 

di  Palermo,  rinvenuto  dallo  stesso ■  Mun- 
gitore .  Si   addita  in  quelf  Istromento  il 
luogo,   dove    Hfabbricav^  il  Tempio  in 
onore  di  San    Nicolò  con  queste  paro- 
le :   Extra1  Panormum  in  via  Corillionis  % 
cioè,   nella   via,  che   si  prende  per  an- 
dare  a  Corleone  r  Corillionis,  benché  vi 
sia  una   1     di  più  ,,  tanto   però  è   desso  .. 
Fu-  fatta  questa    vendizione    nel   ljA$'' 
Non  vi   volle  meno5  dello  spazio   di  più- 
di"  un   mezzo     secolo  ,     dopo    che    fu-, 
rono-vinti   gli7  Arabi  , -per  venirli   a   ca- 
po del  genuino  Nome  di  Coriléone.  Qua- 
lunque sia  stato  il  mezzo  per  aversi  no- 
tizia del  genuino    nome    dinofìra  Pa«- 
tria  ,  vai'  a  dire  ,-  o  per  mezzo  de'  Basì- 
liani ,  che  saper  lo  potevano  nella  vita 
del   notf ro  glorioso  Concittadino  S;Leo- 
Luca  ;  o  per  mezzo  della  Geografia  pre- 
sentata  in   questi   tempi   del  duodecimo 
secolo  al  Re  Ròggiero  * chiamata  Geogra- 
fìa^ Nubiense  ,■«  di   cui:  frappoco    fa  rem 
parole  ;- sempre    però  fia   vero  ,    che  la 
conseguenza  di  tutto  quello  ,<  che  allega  - 
fo-<  abbiamo  per  questo  primo  Periodo  , 
ella;  è  ,  che  ne'  tempi  della  venuta,  in  Si- 
cilia de' Normanni     era-  già  introdotto 
(pesto    nome.  ChoriUon9:  se  da  loro  f&. 


rroi- 
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trovò    anche    stravisato  a  cagion    delia 
barbara  pronunzia  de*  Saracini  Antecef- 
sari  in    Corniglon  .    E  può   infìeme   os- 
servarli   quanto  falsa  è  1'  opinione  di  chi 
s'  immaginò  ,  che   il  nome  di  Coriieonc 
luffe  stato  dato  alla  nostra  Città  da'  Prin- 
cipi Normanni  per  riguardo  della   divo- 
zione 3  die  in  Calabria  ave  ano  già  por- 
tato al  nostro  S,  Leo-Luca  ;   o   per  ono- 
rare il   nostro  Paese   abitato  ^  coms  fin- 
•  gesi,  dal  Conte   Roggiero  9  inponendo- 
vi il   nome   de' Leoni  ^  che    diconsi    Ar* 
nva  Gentilizia   di  detto  Principe  «,  o  per 
altro  motivo  9  che  abbia    relazione    co' 
Normanni  .   Coni'  è   poffibMe  >    se   nem- 
inen  ne  seppero  il  vero  nome  venuti  in 
Sicilia 5  come  saper  sicuramente  lo  do* 
■vean-o,  se  per  qualunque   motivo  glielo 
avessero   eglino  stessi   imposto? 

Per  prova  dei  secondo  Periodo  di 
tempo  5  che  abbraccia  non  solamente  1- 
esistenza  di  questo  nome  nel  lungo  do* 
minio  2»  .che  neM'  Isola  ebbero  i  Sara. 
cini3  ma  la  di  lui  preesistenza  ancora 
al  loro  disbarco  ^  siamo  nel!'  obbligo  di 
.mostrare  *  che  anche  in  tutto  quel  tem-^ 
pò  era  già  stato  introdótto  il  nome  gre- 
co Chorileotz  ,  E  per  persuadercene  non 

bi- 
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bisognerebbe  altro  5  che  fare    per  poco 
un'  osservazione  ragionata  su  di  un   fat- 
to vero*  quale    quei  *  che  si    trova    nel 
primo   Diploma  dek  Conte   Roggiero  eia 
noi   tede  allegato  j  nel  mirar   cosi  m Ur- 
tato il  nome   di  Chorileow  in  Corni  glori  ; 
nella  quale   mutazione  si   vede  da   una 
parte  il  carattere  ^  il  suono 5    lo  spiri- 
to ,  e   la    defmenza   di  quello  antico  no- 
me   Chorileon,    quantunque    elicali     alla 
maniera  Araba     Comiglon   .    Dall'altra, 
parte  ella  è  cosa  troppo-  chiara  5  che   ne' 
tempi   de'  Saracini   non  potè  essere  (lato, 
commutato  il  nome  di  Scliercr?  o  Sche* 
ri  ria  ,  o  Acherina   in   quell*  altro   nuovo 
nome   greco  Chorileon  ;  perchè   dee  sup~ 
porsi  adessi  pre  esibente  r  e  da  loro  tra- 
vato come  un  nome  già  introdotto*  se  col 
loro  gergo    di  Chorileon   ne  fa  uno  -  Cor- 
niglon  :    diversamente  si  verificherebbe  Y 
affurdo  y  che  1?  originale  fosse    nato  d$- 
po  la   copia  5  quale  si  vede   essere  la  pa- 
rola C  orni  glori  y    che  per   isfigurata  ,   che 
fosse y  non   può   altro  originate    ricono- 
scere r  che  la.  greca    pulitissima    parola 
Chorileon  ;.  essendo  altronde   sentimento 
ben  fondato  suli*  operar     de'  Saracini  5 
da'  dotti  ricevuto^  che  quei  barbari  odi an* 

do 
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do.  a  morte  i  Greci  tutti,  non  cercava- 
no,  quando  il  potevano,  se  non  che 
di  loro  diftruggerne  anche  le. memorie  , 
ci  fatti;;  se. eran  di  lor  gloria  ,  o  pia- 
cere,  abbruciandone   eziandio  le  Scrit- 

(a)Cajet.Ifa-  turera)  .Quanto  dunque  più,  non  avreb- 
gog.cap.ult*  r      ,  i 

11#5#  ..bero -sicuramente   permesso,   che   intro- 

dotto fi  fusse  un  nuovo  Greco  nome  ad 
una  loro  propria  Citrà  ,  e  di  cui  ne 
aveano  il  dominio  ,  con  abolirsene  Y 
antico  di  Sellerà  ,  .che  per  altro  nella  lo- 
ro Cancelleria, tanto  xoftantemente   usa- 

(WCod.AràbaronoC/7)? 
Mart.  ^E^gli  codeito   un  ragionare  sì  giu« 

sto,  che  il  .Fazello  ,  quantunque  privo 
de'  pofteriori  lumi  ,  che  dell'  Ifloria  de* 
Saracini  abbiam  noi  ricevuti,  trovando 
nondimeno  ne'  due :DiploiBÌ  poc'anzi  ri- 
feriti per  ila  Chiesa  di  Girgenti  ,  e  di 
Mazzara  giuda  il  loro  autografo  da  lui 
ripulito,  rravando,  dico,  la  nofìra  Cit- 
rà .chiamata  per  confine  ,  come  si  dis- 
se,  col  nome  Corniglon  nel  dettx>  Au- 
tografo ,  benché  tradotto  latinamente  in 
i Corileo  9  e om  e  Si  d ove  a  ,  ugu  ale  ,  e i oc  , 
a  quello  de'  nostri  altri  Privilegi  ,  af- 
ferma con  sicurezza,  che  la  nofìra  Cit- 
tà conosciuta  con  quello  nome  appun- 
to 
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todi  Corileone  era  preesistente  al  tempo 
non  solamente  de'Normanni*  ma  a  quello 
eziandio  de'  Saf  acini  (a)  •  Ecco  le  sue  pa-  (a)  Faz.H& 
role  nel  divisarla  a  modo  d'itinerario:  Co*    p^ca£e^ 
rileonis  poftea  honeftum  ho die  ,  <fr  dives  op-     fol/sji* 
pidum  suc&edit,  quod  ejusdem  nominis  y  Sa* 
VGcenorum  tempore^  Nortmannorum  prce- 
fui  {[e  duo  bus  Privile  glis  Roger  ii  Corniti $3 
quihus  Agrigentumi^y  Mai^aram  Urbes  ad 
Episcopalem  Dignitatem   evexit ,  vonfìat  . 
Che  se  più  sicuri  vogliam  restare  ,.e 
ad  autorità  più   autentica   appogiati  in* 
torno  alla   preesistenza    del    nome  Clio- 
rileon ,  di   cui   la    Città  nostra   era   fre- 
giata sotto  il   dominio  degli  Arabi  *  che 
qui  lo  ritrovarono  $   noi  abbiamo  un  Mo- 
numento assai  critico  .  Edo  è  la  Geo- 
grafia Nubiense ,  del    cui    pregio    non 
sólamente  può  dirsi  5  che  effa  ritrovasi 
in  lingua  Araba  ^  come  uno  scritto  pre- 
zioso nelle    più    celebri   Biblioteche   de* 
Principi  di  Europa   conservato  3  ma  vi 
si   potrebbe    anche   produrre  la  testimo- 
nianza   di  molti   insigni  Letterati^  come 
può  vedersi  nella  Prefazione  3  che  Sigis- 
mondo  Jacopo  Baumgarten  premette  al- 
la Storia  Universale  (/?)•  Fu  effa  presen-  W™#  J*  J®* 
tata  al  ne  Ruggiero  versoi  anno  1153*    $*g*in 
I  per 
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per  grazia  di  trattenimento  curioso- 5  e 
dilettevole  per  memorie  spettanti  a  i  tem- 
pi degli  Arabi  Sicoli,  giusta  il  titolo  ab- 
breviato del  libro  da  Abulfeda  riferi- 
to 5  No\hat  at  Moschi  ah  s  che  si  spiega 
Obiettano  curiofì  ;  presentato  %  dico  y .da 
Edris. oriundo  Arabo  3  ove  si  espongo- 
no i  nomi  de*  Paesi  della  nostra  Sicilia  y 
che  portavano  nel  tempo  del  dominio 
de'Saracini.  Il  Chiarissimo  Canonico 
D.  Rosario  di  Gregorio  l'ha  tradotta  da  IP 
Arabo  in  latino  5  e  nella  Prefazione  pre- 
messavi ,  dubitando,  se  efla  mai  fosse 
un  Epitome  d*  altra  Opera  grande*  (  qua- 
^^lb,*0rj-  te  appunto*  dice  THerbelot  (rr),  esser 
cdit.  paris*  quella  avanti  composta  da  Eliedris  Sche- 
I(ty7*  rif  Egiziano    assai    ptìi   ampia  nel  de- 

scriver altri  Paesi  deli*  Africa  *  onde 
preso  ne  ha  l'Opera  il  nome  di  Geogra* 
jfia  Nubiense  5  )  conchiude  egli  :  Qace- 
eumque  ea  sit  *  nihilo  tamen  secius  Geo- 
graphiam  Sicilia  exhibet  sub  Imperlo  Ara- 
bum  }  cwrt  allunde  confìet  3  quceaam  /ae- 
rini oppicla  sub  Nortmannis  extrutta  .  E 
più  sotto  :  Pr  celere  a  ex  hac  Geographia 
fon/tare  poteri t  9  quitnam  f aerini  Urbes9 
tppldaque  Sicilie?  apud  Arakes  nomine  in~ 
Wgnita  • 

TV 


Vediamo  dunque  ,  come  da  queli* 
Arato  Letterato  fra'  Paesi  la  noftra  Città 
nel  di  lei  sito  è  marcata  per  mezzo  de' 
suoi  confini  ;  anzi  perchè  nominata  ben 
sette  volte  *  fi  osservi^  come  frappongafì 
per  punto  fìsso  ,  come  nome  di  luogo 
famigerato  y  e  degli  altri  più  noto  ^  per 
determinar  le  diflanze  di  molti  Paesi, 
che  le  (lavano  attorno  (a)  „  Ex  Jato  (a)  Fo  Lui. 
35  (  Giattu  )  ad  Turj  IX.  M.  P.  &  hujus 
9y  terra  contermina  eft  a  lateri  Meridio^ 
^nali  Castello  Korlioni^óc  odo  fere  mil- 
w  liaria   distant  ad  invicem ,  inter  Kor- 

$> 

}> 

w  ter  inter  Koriionem  ,  &  Jatum  V#  Mil- 

^  liaria  .'Francie a  3  &  a  Korlione  ad  Bar- 
n  zem  versus  Orientem  X.M.  P.  Ab  hoc 
„  ad  Caftrum  novum  XII.  fere  Millia- 
3,  ria  .  A  Cafìronovo  ad  Koriionem  XX. 
9y  MJP.&  a  Cafìronovo  Occidentera  ver- 
^  sus  .  .  .  .  X.fere  M.  P.Pari  ratione  a 
„  Barzeru  ad  Rai  VILI.  M.  R.  Eli:  autem 
jp  Barzeru  ad  Septentrionem  5  Caftrum 
j,  novum  ad  Orientem  ,    Korilion  (12) 

I    2  „  ad 

m ■■>■■ ^■■'"" ■  - ■ «na 

(12)  Ci  ti  conferma  in  queft a  Geografia  Na« 

t)ienw 


lionem  ^  <&  Arcem  al  Tarik  ad  Septen- 
trionem  TX.  M.  P.  Itera  a  Korlione  ad 
Rai  V1H.M.P.  versus  Occasum .Simili- 
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&  ad  Occasum.j.  Rai  ad  Merldiem  .  ItQm 

„  a  Korlion».    ad  Batelari    ad   Auftrum 
^  IV.  Milliaria  francica,  &c.  5X 

Potrà  forse,  cadere  in  dubbio  ,.  che 
la    Città  nostra   chiamata     qui   Korlioa  x 
e  più  propriamente  Korllìon  5  come  an- 
che  qui   ritrovai  y    non   abbia    avuto  , 
prima    che  da'  Saracini  fufle  stata  espu- 
gnata y    quefto    nome    medesimo    tariti 
simiglia  n'te  9  anzi   quasi   uguale  al.  Gre- 
co  Chorileon  ?  Il   D..  EX  Francesco,  Tar- 
dia    nella   Prefazione,   che   premette   ad 
anitra   Traduzione    Italiana     della     flessa 
Geografia  Nubiense  fatta  dal  --P.  Dome- 
nico  Macrl^  mentre  dimorava   nel   Col- 
legio Romano  nel  1632.  x  osserva  5    che 
quantunque   1  Saracini   variamente  no- 
mi 


bienfe  prefentata  al  Re  Roggiero  da  Edris  oriunda 
Arabo  y  che  i  Saracini  veramente  facon  qaei 5  che  V 
aspirazione  greca  tolfero  al  greco  Chorileon  :  ma 
frattanto  evvi  qui  un'evidente  prova  del  genuino 
nome .  all' Araba  terfa.  maniera  detto  Korilion;  e  che 
anche  oltre  le  notizie ,  che  averfene  potevano  dal- 
la Calabria  negli  Atei  della  vita  del  noftro  S.  Leo- 
Luca  7  potè  farfi  noto  dalla  fuddetta  Geografia  Nu- 
bienfe  ne*  tempi  del  Re  Roggiero.  >:  purgandoli  n^l 
tempo  fteffo  quel  nome  dei  villana  gergo  volgare  % 
africano,  chiamato  Kaoiiglon  v  cui  i  Normanni  ve- 
nuti in  Sicilia  vi  aveano  cantóiaco  la  k  all'  araba  % 
ìu  q  %1U  latina  ,. 


mi  inrposero<  alte   Callella  >  e  Casali ,  o 
die  vi  trovarono,  oche  eglino- fteflìw 
fabbricarono  5.  non  poterono  però  far  dì 
meno  di  lasciare  il  medesima  divolgatis- 
s'uno   usato   aome    alle   Puniche  >  o   Fe- 
nicie ,    e   Greche,  Città  ^   che  sotto  di 
quel   nom^e  stesso  presso^  i   Popoli   e  rati 
fetrùgerate  v  e  rese  celebri  ,,  Qr    tale  ap- 
punto era  la. Città  nostra,  .di  greco   na- 
ni 2  famigerata  9    e  celebre^  prima   che   i 
Sbraciai   espugnata    i*  avessero  ;,  celebra 
perchè  giudicata  ,  com,e  si  osservò*   ab- 
baftanza  forte  da'  Greci,  di  varie  Castel- 
la ,  che   ivi  si  rifugiarono  5  collie   in  uà 
luogo    di  sicuro   asilo:  celebre  *  per  es- 
sere.- affai  bella  fi   e.  adorna  di  kellijjìini 
giardini ,  come  ne   scrisse  V  i flesso  Ma- 
h  anime  d^  che  però    non   volle  diroccar^ 
la  :  celebre  per  la    nota  fertilità  del  su&» 
Territorio;   sempre    m  somma    celebre ... 
Imperciocché   nella  surriferita  Geografia 
è  posta  come    Città   celebre  £j   e     presa 
per  luogo  assai  nato  -,  e  famigerato.^  per- 
chè  tante  volte     nominata  per     marca- 
re  il   fito  ,  e   le   distanze    di   tanii  altri 
Paefi;  di  maniera  tale,  che  sicuramen- 
te  non  si  troverà    Città  ,  o  Castello  3  od 
altra  luogo  ^    il  di  cui   nome  sia   tarvta 
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fiate   ripetuto  ^  come    in  tutto  il  corso 
di   detta   Geografia   in   quistione  rileva- 
si •  Dippiù    osserva     il  medesimo  Tar- 
dianell' accennata  Prefazione  ^  che  alle 
riferite  Puniche^    o  Fenicie  ^  e    Greche 
Città  i   Saracini  vi  lasciarono  gli   stessi 
Nonni  ;    che  vi   trovarono,  perchè  con 
picciola,   e  speffe  fiate  con  aiuna  trasfor- 
mazione trovarono  nel  proprio  linguaggio 
Arabo  parola  da  poter  fi  appropriare  alino» 
go  di  uguale^  oftmile  suono .  Ed  ecco  nel 
noftro   caso  il  luogo   alla  greca  chiama- 
to Chorileon  ,    eh'  Eflì  con  picei  ola  ,    o 
niuna  trasformazione  chiama  no  Korilivn  , 
o  Korlion  ^  o  più    volgarmente    Korni- 
glon    nella    loro    maniera    di    pronun- 
ziare ... 

Ne  qui    ci  si   dica  in  contrario   a 
quei  nomi  ^di    tutta    questa    Geografia 
Niibiense  ^  che  molti  di   essi   non    cor- 
rispondono a   quelli  ,    che  sono    dati    a 
molte   Città    nel  Codice   Arabo  Ma  ru- 
mano da  mm  sopra  allegato  .  E'  certo  f 
che   da' ConqAufta tori  Saracini    la    no- 
stra Città    è  chiamata  Skerah    in  tutte 
le  lettere  9    che    vanno  ,  e    vengono  a 
ki  attenenti  ,    fra  gli  Amiri    Subalter- 
ni }  ed  il  grandVAmira   .  Ma  egli  non 
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è  me  a  certo  >.   che   i   Saraci  ni  venendo 

in  Sicilia  per  la  loro  Cancelleria  fero- 
no  molf  uso  dell'  antica  Geografia  r  co» 
me  rilevasi  in  tànt%  altri  nomi  di  Cit- 
tà .  Così  nella  detta  Nubiense  Geogra- 
fia Messina  è  chiamata  appunto  Messi- 
na y  col  nome  cioè  3  che-  vi  trovarono 
altura  i  Saracini;  e  pure  dall'  Arabo 
Codice  è  addimandata  Z,ancta  :  cosi  in 
quella  Melazzo  è  chiamato  Wizlaz  >.  in 
questo  è  chiamato  Mela,  cioè  Myle  : 
cosi  in  quella  Termini  è  chiamata  Ter- 
ma  y  in  questo  sulle  prime  è  appellata 
Hamiera  y,  cioè  Hi  mera  5  benché  poi 
è  ugualmente  chiamata  Termali  :  cosi 
in  quella  Vizzi  ai  è  chiamata  Vezini  yìn 
questo  fi  dice  Bidis  :  cosi  in  quella 
il  Monte  di  Trapani  è  chiamato  il  Mon- 
te Hamed  y  in  queffo  però  Herici  y 
cioè  EriK  :  così  di  varj  altri  Paesi  5  che 
lungo  sarebbe  il  ridirli  ;  e  così  dunque  m 
quella  la  nostra  Città  è  chiamata  Kori- 
leon,  che  era  il  nome  allora  esistente,  in 
questo  e  chiamata  Skerah x  cioè  y  Schae- 
ia  9  che  è  il  nome  *  che  portava  nelT 
antica  Geografia  *  Onde  deve  conchiu- 
dersi 5  che  altra  era  allora  la  maniera  di 
scrivere  negli  Atti  >  e  Memorie  spettanti 

al- 
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allo  Stato  5  e  alle  cose  pubbliche  :  altra 
era  quella  del  parlare  usuale  *  e  comu- 
ne* con  cui  erano  astretti  ad  acco- 
modarsi* per  intendere  *  e  farsi  inten- 
dere nella  lingua  corrente  *  ed  usata 
4al  Volgo  in  quei  tempi  .  L'  esempio 
della  prima  ce  lo  porgono  quei  nomi 
antichi  Zanciah  *  Hamiera*  Mela  *  Ske« 
rah  *  &c.  scritti  all'araba  :  V  esempio 
della  seconda  ée  lo  mostrano  i  nomi 
de*  medesimi  Paesi*  i  quali  anche  sino 
air  arrivo  de'  Normanni  *  benché  un  pò 
nella  pronunzia  corrotti  *  usati  nondi- 
meno* e  stabiliti  da'  Saracini  flessi  ri- 
trovansi  ;  cioè  *  Messina  *  Termali* 
Melaz  *  Korileon  *  e  più  valgarmente 
*Korniglon  &c. 

Saremmo  certamente    sciolti   d*  im- 
paccio *  né  vi  bisognerebbe  altra  ragio- 
ne *    per  dimostrare  la  preesistenza    di 
questo   nome   greco  "Ciwrìkon    al    tem^ 
pò  de'  Saracini  *  tanto  fin'  ora    chiara- 
mente provata  .    Ma  siam    costretti  ad 
entrare  m   altra  materia  *  la  quale    av- 
vegnaché  da   taluno  seminario  di   diffi- 
coltà contro  noi   sia  riputata  *  efTa  non- 
dimeno  la  -sorgiva  ci  porge   di  altre  più 
-chiare  ^ragioni*  che  V  assunto  suddetto 
a  maraviglia  .confermano  ■•  CA* 


)(  73  I 
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Si  conferma  con  altre  valide  ragioni 

la  preeftftenia  del  Nome    Corileone 

allo  f bar  co  de*  Sara  ci ni  ; 

DA  quanto  sin* ora  si  ^è   dimostrata 
sa  di   quel  siame  di   Schera  ,    di 
cui  si  fa   uso  in  tutto  l'Arabo   Codice 
Martiniano    da'-Saracini?    debbe    con- 
chiudersi  ,    che  -quei   nome    di   Schera 
era  il  vero  nome  benché  antico  di   quella 
Città,  ma  stabilito ,  ed  invariabilmente 
fissato  ne'  ricapiti  di  loro  lettóre  per  siste- 
ma da    loro    convenuto.    Ma  questa   te- 
stimonianza -dell'  Arabo  Codice  9  quanto 
è  efficace  a  confermarci  sii  deli'  antico 
nome  di   nostra    Patria  3  che  fu  Sche- 
da ,    tanto  è  nulla   valevole    a  darci   i* 
Epoca    del    poste riox     nome    Chorileon  V 
Frattanto   però  ,  comecché  sin'  ora  ba- 
ftantemente   si  è  provata   la  preesiften- 
za    del    nome   Clwrileone  per   mezzo   di 
altri  Monumenti   presso  gli  Arabi  stessi 
rinvenuti,    nondimeno    ci  si   richiede  p 
che  si  mostrassero  de'  Monumenti   prò- 
prj  5  e  Patriottici ,  che  presso  noi  sì  rin- 
venissero ♦ 
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Ma  se  si  parla  di  t a  1  ^  monumen- 
ti proprj  *  o  per  mèglio- dire  ,."  di  quei  , . 
che  allora  ne?  nostri  proprj  Archi ;vj; Ri- 
stessero ,  egli  è  impossibile  il-  ritrovar- 
ne .-  Oh  Dio  !  Ogni  Scrittura  5  ogni 
Memoria  5  anzi  ogni  Tradizione  ,  che 
la  tfura,  patriottica  tramandar  suole 
a  1 1 a  :  pò s I « r i  t a  ^  p r o v è  i  b a  r b a  r i  >  e tif e  |- 
ti  della  tirannia  ?  e  della  strage  in 
(tf)Cod.Arab, questa  miserabile^  Città  .  (a)  \x\  una 
op*CI  c  rispettabile  Popolazione  d*  una  Città 
allora  assai  bella  j%  coni'  Essi  scrivono  5 
non  $  altro  rea  5  che  d*  intrepidézza 
d*  animo  contro  quel  miscredenti 5  cui 
tutta*  quella  gente  >  che  sa  maneggiar 
le  armi  5, resiste-^  urta  9  e  tenta  opporsi 
allr  impeto  furibondo  &  di  1  nemici  accani» 
tF£  per  difendere  se  stessa  ^  e  la  Re- 
ligione 94  nel  piìi?  terribile  violento 
assalto  soggiace  a*  più  orridi  spreta* 
fi  colpi  deli*  avverso  inesorabile  fato: 
intrepida  espone  il  petto  ai  crudo  fu- 
ror de*  Nemici  ;  ma  disgraziatamente  è 
superata:  da  quel  torrente  impetuoso  di 
quindici 3  mila  barbari yji  quali  abusa  nu- 
dasi del  favor  della  vittoria  >,  in  j  poco 
tempo    passano    a  fìl  di  spada  tutti  gli 
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Abitanti  ,    (13.)  riputandoli  tutti    ìo£0 
K     3  Ne- 

(13)    Bifogna    togliere  ogni  dubbio  all'  anime 
fcrupolofe   nel  giudicar  male,    le  quali  fenza  rifléf- 
fione  penfano  eflere  impofsibile  ,    che  in  leggendoti 
effere  ftata  tutta  la    Gente    abitante  di    quefta  Città 
paft  i ta  a  iìl  di   spada  ,  intender  fi  debba  di  tutto  af- 
fatto il  Pòpolo  ,    inclufevi    cioè    ancor    le   imbèlli 
donne,    e  i  piccioli   figli  ;    e  affolutamente;perifaf 
non  poflono  di  aver  avuto  i  Saracini  tanto  poco  di 
nmanità  per  sfogare  il   loro  sdegno  contro  chi  non 
fapea  ,  ne  potea  far  fronte  ai  loro  affai  ti  vE  .purè 
cosi  fu  certamente  •    Conciòfiaechè  così  praticarono 
nei  primi  tre  anni  de  ir  invàfione  quei  barbari  Ami- 
ri ,  ove  contro  loro  fi  prendevan  V  armi  alla  difefa 
così  da*  Siciliani  ,    come  da'  Greci .  Avendoli  Efli 
fuperati  ,   sfogavano  allora  fui  momento  il  loro  fu- 
rore nel  dar  crdine:  di  trucidar  tutti  fenza  riferva, 
tutti  affatto  gli  Abitanti .  Ed  oh   orrore  !  il  vedere 
il  barbaro  guerriero  mietere  còl  micidiale  ferro  in- 
freni e  cogli  Uomini  le  tenere    Donzelle  ,  i  Vecchi  9 
i  Ragazzi ,  i  Bambini ,  ineforabilmente  tutti  inforn- 
ala a  falcio ,    come  appunto  recidorifi  in  un   campo 
le  biade.  Leggali  da   per  tutto   in  ifpezie  il  primo 
Tomo  del  Codice  Arabo  tante  volte  memorato  .Co- 
sì fecero     n    Selinunte  ,    così    in  Segèfta,  così  i& 
Naro  v  così  altrove  t  e  così  pure  praticarono  in  que- 
fta infelice  Città  ,  perdonandola  alle  fole  mura  del* 
le   cafe ,   che    non  vollero  abbattere  a  terra  ,  rifer- 
bandòle  al  lorofolo  utile  .    Si    ravvidero    bercsà    a 
capo    di    tre  anni  dell'  inumanità  del  barbaro    loro 
coftume  ;  e  le  prime  Donne  ,  Ragazzi ,  e Bobini  f 
cui  fa  rifptrmiata  la  morte  col  faggio    confidilo  di 
un  «prodente  Cadì ,  accettato  da  M-ufa  ben  slìy  A  mi- 
ra ,  furon  quelle    de*  Greci   dopo  la  prefa  di   Calta- 
girone   nell'anno   830.  di   Crìftò  ;  le  quali    fi  rispar- 
miarono fui   rffletfo  dell'  utile  ,  che  ne  poteano  ri- 
cavare [  e  per  provvederli  di   mogli  i  fuoi ,  che  non 
ne  aveano  ■,    ed  educare  i  Ragazzi   per  la  Coltila 
della  Campagna  • 


nemici  .  Coli*  eccidio  ,    e  la   «trago  de- 
gli   Abitanti    sieguono    le    ruberie  9    le 
/      dispersioni    e  degli    averi  3  e    dèlie    ra* 
be,  e  dell'oro,  e   deli*'  argento  5    e   di 
tu tt!  altro   ;    ma    maggiormente,   dorino 
mano  al  disperdimento  >  ed  alf  incendio 
delle  Scritture  5    e  degli   antichi  Monu^- 
mencd  .   Perchè  y.  come  osserva  iL  Gaeia- 
(a)  tfag.Hift.  no  £Vi)  ^  g\] [  empj   barbari,  quando  spe- 
n»25.         cialmente    trovavano     resistenza    negli 
Abitanti  x    sfogavano  M  loro,  tirannica 
aurore  non  solo  contro  le  persone , .  mi 
contro  ancora  de*  sacri>  e  profani  Mo- 
numenti ,,  che   odl'6  Chiese  9  e  nelle  ca- 
se trovavano  iQù&  lues  Monumenta    Si- 
cularum  Hijtoriarum  invai  ferii k-5  facillimè 
percipi  pottft  ~  abjeffis  enim   Urèi  bus  fu- 
rori infanièntium   Bàrbarorum  y    nihil  in 
Sacris  jEdibitSy  nihil  in  prò fùnìs  >aut  di- 
reptionem  y  aut  incendi  wn  evasit  *    An- 
ai  ove  piii.  in  gran  copia   di  taiMonu- 
menti     ritrovavano  ^  maggiore    era    fa 
strage  ,    che    ne    facevano  :  Quin  ubi 
ma/ora  fu  potioraque  antiquitatis    Monu- 
menta  fervala  9    com'  erano  i  p-ubblici 
Archivj  y  ibi  major  edita  fìragis  . 

Ma  pel  nostro  Paese  parlando  >  di 
gran  lunga  maggiore   fu    la  perdita    di 
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#ue    Memorie  5    e    particolarmente    del 

tempo  ,  e  della  cagione  insieme  di  unii 
tanto  rimarchevole  mutazione  di  nome  „ 
Imperciocché  non  solo  perirono  gli  scrit- 
ti Monumenti  /  ma  periron'  anche  i 
cittadini  5  che  trasmetter  ns  poteano 
almen  la  Tradizione K  Cosicché  <  non  fi  a 
ma ravigli a- 5  se  tanto  al  bujo  staffa  vis* 
siiti  nel  conoscere  queir  eminente  sog^- 
getto  >  cìie  va hw  a  dìare*  il-  sto nonm 
alla   Patria  . 

Tutto  vero  sin  qui  5   per  quanto  si 
appartiene   alla   dispersione  della  memo^ 
ria   del   soggetto  y    che     itr  nome    diedre 
alla   Patria  ;   ma  noir  è  così  per  la  me- 
moria delk  preesistenxa  del  nomer  Ghori* 
kon  allo  sbarco  de'  Sbraci  ni  s  che   df  afc 
fronde    abbiam.    potuta    ricavare  .  Per- 
chè quandunque  noi  non   abbiam    Mo- 
nunventi    autentici    pressa    noi    rinve- 
nuti y   per    sapere  r   se    pria    de'  Sa>- 
racini    esistente    fusse    stato    il     nome 
di    Chorileori'  per    li  motivi    già   addotti 
nella-   strage    de'   nostri  cittadini  ;    pun 
nondimeno  bastantemente  forniti  ne  sia- 
mo da'  Paesi  esteri  fuori   della   Sicilia  ^ 
voglio  dire  ,    dalla   Calabria  negli  Atti, 
delia    Vita    del    nostro    gtarioSO'    Concita- 
ta? 
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tadino  S.  Leo-Luca  Abate  del  Mona  fie- 
ro detto  di  Mule  3  il  quale  poco  prima 
del  massacro  sfatto  da'  barbari  in  que- 
sta Città  ,  per  alte  disposizioni  delia 
Provvidenza  si  era  sottratto  al  .comu- 
ne .eccìdio 5  per  trovar  sicuro  asilo  di 
quiete  ,  e  darsi  tutto  al  servizio  del 
sommo  Jddio  in  .altri  allora  sicuri 
Paesi,. 

/Leo-Luca  dunque  da  Giovanetti 
nel  fiore,  della  sua  prima  età  andò  in 
Calabria  per  consiglio  di  un  Santo 
Vecchio  Monaco  9  -cui  era  ito  fuggen- 
do eia  Ila  Patria  a  ritrovare  nei  Mona- 
stero /di  Argirò  .  Per  divina  disposizio- 
ne fu  benignamente  accòlto  da  Cristo- 
foro Abate  del  Monastero  detto  Mulen- 
se  5  o  rcom.e  altri  dicono  9  >di  S.  Donato* 
Successe  egli -dopo  la  smorte  di  Cristo- 
foro per  le  sue  /rare  virtù  al  governo 
di  quei  Monaci .  Visse  decrepito  sa  ntis- 
simamente  ,9  e  morì  ivi  in  Calabria  .. 
Avvenne  ^tutto  tciò  circa  51  Mono  Seco- 
(rì~uM*crtn]e  come  Sm®m  i  Bolbndisti  da)  .  Lo 
iLuc,  stesso  avea    giii   scritto    il   Umico   incia- 

gator  -degli. Atti  devSanti:Sicriiani  Otta- 
vio Gaetano  tanto  /lodato  dal  Pontefi- 
ce ^Benedetto  ":XW...-9  dal  Moqgitore.,  ye 

.dal 
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dal  Labbè ,   e  molto  più    dagli   Eruditi   di 

Lipsia  3  C1 4)  c'ie  vaglion  più  di  tutti  , 
per  :c(Tèrc  affatto  in  nulla;  sospetta  la  lo- 
rq  *jyatifhoflia*raa  >  Or |;^iù^difffnt&^^ 
te  calcola  quei  tempo  del  Nono  Secolo 
Qi  5^)  confusamente   additato   poi  da'  BoU 

làn- 


(  14.  )    Per  eflere  a  giorno    dell'  opinione  van- 
taggiosi (li-ma  v  che  quel  dotto  Pontefice  at/ea  del  nie- 
nt;?  del  P.  Gaetano  Scrittor  delle  Vite  de?  SS.  Si- 
ciliani ,    non    occorre  far  altro ,    che  trafcrivere  le 
{\2e  fteffe  parole  nel  Bolhrio  :  P.Qcìàvius Cajetanus  v 
qui  Vitas  exornavit  Sancìorum  Siculorum  ,  cum  ornata 
ìlliusu  Regni  Tabulari^  excujperit  5  Auftor    e  fi  fide  ; 
quani  digniffimus  ^  quem  yropterea  multa  cum    lau-  , 
de  memorat    Antonius   Hongitare  pag.   1  io.  Tom.  2.  - 
WiblÌQtk.    fu<e    de  Script*  Sicuh  Eiwdern    plurimum 
facit    Philippus    Labbè    in    Chr  ortologia  Pinacoikéca 
Script.    Soc.   Jef*    anno    1620.    vag.  336. tum  etiam 
qui  jcribunt  Afta  Eruditorum  Lìpfìj?  ad  menf*  Aprii* 
3/2.  17 io.  quorum   tejfimoniumomni  jufpicìone  care- 
re  debet.  In  Bull.  Confi.  29.  ad  Ardi.  Mef.  28,  Feb,  - 
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(15.)  Nel  nono  Secolo  concordemente  -fissano  &• 
Epoca  della  Nafcita  del  noftro  Santo  Concittadino 
tutti  gli  Scrittori  Critici  della  di  lui  Vua  5  rigettando  * 
un  manifefto  errore  incorfó  ne'  Codici  M.  S S0  de  - 
gli  ofcuri  baffi  tempi  ^confóndendo  cioè  i  Saraci- 
ni  co*  Vandali  ,  quafi  fotte  lo  fteffò  il  dire  Vanda- 
li  >  ed  il  dire  Saracini .  -Krrore  inanifeflo  ,  doven- 
dofi  aflbiut amente  riferire  f  esiftenza  del  noftro  San- 
to ai  primi  tempi ,  in  cui  i  Saracini  invalere  -la  Si- 
cilia ,  e  la  conquiftarono .  Così  i  Bollandifti  vcosì 
il  Gaetano  ,  così  tutti  gli  altri  Compilatori  fensati- 
ddla Suddetta  Vita  *  Chi  non  vede,  quanto  fia  patente 

quel- 
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landisti  ,  quantunque  ,  e  quegli ,  e  costo- 
ro, concordemente   fissano     la    partenza 

dal- 


queir  errore  ?  Errore ,  dice  il  Gaetano  ,  fenza  dub- 
bio nato  da  fojmria  incuriofità  ,  ed  ignoranza  dello 
Scrittore .3    credendo  effere    lafteffa  cofa    il    dire  o 
Vandali-,  o  Satacini  ;  e  pur  fra  gli  uni  ,*  e  gli  altri 
trafcorfero  non  anni  ,  ma  Secoli  ^    poiché  i   Vanda- 
li furono  in  $KÌlia  nel  Sefto  Secalo,    e  i   Saracitai 
Bel  Nono»  Molto -più  ,    che  fuggendo  dalla  Sicilia 
il  noftro  Santo  per  evitare  il  diliurbo  dell'  invasio- 
ne de'barbari  ,  certamente  Eflì  non  poteano  effere 
i  Vandali,  i  -quali  n©n  occuparono,  che  alcune  Cit- 
ta marittime,  ma  neffuna  perturbarono  delle  Medi- 
terranee ,  fra  le  quali ié  Corleone^  e  pero  dee  dirli, 
che  defli  furono  i-  Saraci  ni  ,  che  fi -refero  Conqui- 
ftatori    e    della  noilra    Città,  -e  della  Sicilia-tutta  ; 
ttie  fu  il  veto  motivo,,  per  cui  il  noftro  Santo  ri- 
folvette  di  andare  in  Calabria  •  Onde-conchiude  il  Gae- 
tano,  che  non  pfcrò|dirfi  fé  non  che  ,  (  Leo  "Lucas  Jub 
Saracenis  potius ,  ^uam  Jub^V  andalls  vixerirt  ;  neque 
€nim  Sicilia  &que^  inquies  ,  su&l andàlis  ,  atque  jub 
iSaracenìs  fuii  ;  nec  Pandalicus  turbo    Mediterranea 
Sic  ili  ée  afjlixit ,  in  quibus  Sancii  Leosis    Lue  te    Fa- 
ytria^  std  orarn  maritim^rn^    &  precipue    Qcciden- 
,talem_.  Sarractnica  vera    temfrflihS    tot  avi    Insulam 
frotrivit ,  devajìavii\   qu&m  ,ob  cavsam   plerique  re»- 
lìiìa.  Sicilia  in  Oritntém  prcfugere  ..  . .  .  multi  in 
iCalabriam  proximam  ad   portum  -fitte  Mona/tic <e  se 
xontulere.* .  •  .  • .  0cs  inter  S.  Leone  m  Lucam  corri- 
meworaverim  ^  quem  eticmi  in  FaniHiatn    "Monachi)- 
puffi  Magni  Bafilii  adscripjerim  )  C  sjet.  in  animai» 
3d  Vit.  S.  Leon-LucTom.  9. -fol.  27. 

Non    refi erei>be  -altro  neir  ultima  difperazione 
a  qualche    neutro  cppofitore  {  la  qua)  cofa  non  cre- 
diamo )  5  che  adottare  codefio  granciporro  di  fissare 
$*  esifteaza  di  S.  Leo-Luca    ne1  tempi  5  in  cui  i  Van- 
da- 


dalia   Sicilia  dèi   nostro  Santo  3  quando 
già   aveano   i   Saracini   incominciato    ad 
assalire   la   nostra   Isola  •  Dice    dunque 
il   Gaetano,  che  Leo-Luca   nacque   cir- 
ca I' 815.   e  morì   centenario     nel  915. 
Or  se   si   dimostra,  che  la   nostra 
Città  si  chiamava  Gorileoiw    nella   na- 
scita del  Santo  y  ognuno  ,  che    non  vuol 
chiudere  gli  occhi  al  meriggio  del  Sole,, 
forza  è  ,  che  confessi  5  il  nome  di  Cori- 
leone     essere     preesistente    alia   venuta 
de' Saracini .,  che  accadde  nelP  827.  Così 
e;  né  vi  ha,   né  esser  vi  può   cosa  più 
certa  ,  più  liquida  5  e  manifesta  ,  com! 
ella   è  quefìa   verità  .    Eccone  i  Monu- 
menti  autentici  . 

I  Codici  Mss.  che  dalle  Chiese 
di  Palermo  ,  di  Mazzata  ,  e  di  Corleo- 
ne  pervennero  in  mano  de/ nostri  Scrit* 

L  to- 
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dalt    invafero  le  fpiagge  maritiroe  della  noftra  Iso- 
la ,  per  accommodare  così  la  preesiftenza  del  noftro 
Santo  a  quei  tempi ,  che  fi  vorrebbono ,  per  venire 
a  capo  della  di  lui  contraddizione  •  Ma   che  giovar 
gli  potrebbe  >    Oltre    air  opporli  ai  fentimento  co* 
roune  di  tutti  i  Critici  Scrittori ,  con  tirarfi  fui  dof- 
fò  il  dileggio    de'  Letterati  ,   non  petrà  sfuggire  V 
ultima   noftra  validifiima  ragione  del  Capofeguen- 
te,  in  cui  fi  dimoftrerà  ;  che  anche  in  ogni  ipotefi 
non  potè  quefto  Nome  di  CoriJeone  introdurli  per 
rapporto  ai  noftro  Santo  Concittadino  t 
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tori  3  senza  equivoco  ,  e  dubbio  dicono* 
Leo-Luca  esser  nato  In  Corileone  :  Il 
Gaetano  eoa  uno  stile  p  i  ù  colto  delbar- 
baro*.  con  cui  sono  scritti  i  tre  riferiti 
Codici  Beatiis- )  incomincia  $■  atque  egre- 
gius  JesiL  Chrifti  ConfeJJor  Lucas  y  qui 
ÈST  Leo  y  Corileone  in  Sicilia  ortus  y  quo 
tempore  Insularn  deva/fare  Saraceni  ce- 
peran  .  Il  greco  Compendio  x  che  pre- 
fso  i  Bolla ndisti  è  intitolato  :  Vitct 
Compendiarli  ex  Le&ìonihus  lingua  gi'&- 
ca  recitari  solitisi  pur  esso-  incomincia  : 
Lucas  y  qui  (7  Leo-Lucas  Corileone  in 
Sicilia    Chriftianis  3    <b  honeftis  Parenti- 

bus nascitur  ...    Così  il    Codice 

Msse  della  Biblioteca  di  Giuseppe  a 
Costa  r  ò\  cui  si  vagliono  i  Bolla  ndi- 
sti al  1.  di  Marzo  ..  Così  in.  som- 
ma tutti  quei  9  che  a  scrivere  intra* 
^presero  la  Vita  del  nostro  Santo  Con- 
cittadino .. 

Si  ragioni  ora  così:  Cotefté  anti- 
che Memorie  non  poteano  ritrovarsi 
nella  Sicilia  *  Imperciocché  erasi  sot- 
tratto il  nostro  S.  LeoJLuca  in  età  te- 
nera y  in  cui  da'  suoi  Concittadini 
potè  poco  esser  conosciuto*  e  poi  à\ 
indi  innanzi  non  potè  essere  più  no- 
to* 
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to     e    per   ìa    strage      de*   'Paesani  ,,    è 
pel   lungo  Dominio  de'  Saracini  nella  no- 
stra  Sicilia  ^  perquanto  riguarda  la   di 
lui  Santità  .   Bisogna  dunque    dire  9   che 
cotefte     Memorie      fieno     poi     capitate 
qua   dalla  Calabria^   in   cui  poteano   efì- 
Aere  solamente^   dopo    V  abitazione    di 
più   di  anni  80.  3  che  ivi    fece  il    nostro 
Santo  .  Dunque  se  in  cotefìe  Memorie  lì 
ritrova  la   Patria   del   Sante   detta  'Cori- 
leone  ;  noi   vorremo   dire  ,  che   il   chia- 
masse  allora   d'altra   maniera,  cioè   col 
nome  antico  di  Scherano  Sellerina  >   o 
Acherina  ?   E  se   fi  trova   negli  Atti  del- 
la   Vita   elei  Santo  la  di  lui  Patria   chia- 
mata Corileone  5   ciò   non  poteva   ess&» 
re  noto,   che  dalla   bocca  stessa  del  me- 
desimo Santo   Patriotta  9    che   contezza 
fu  in  obbligo  darne  al  suo  arrivo  in  quel 
Monaftero  al   di  lui  Abate  ^  e  Monaci* 
Dunque  si  conchiuda  *  essere  certo^  che 
il   nome     di  nostra    Città    prima    della 
Venuta   de'  Saracini  era  senza  equivoco  $ 
e   dubbio   alcuno  5    Corileone  *  Cóft  dét- 
ta  da   tutti  e   dentro  ^  e    fuori   la  Sici- 
cilia. 

A   quanto  sin*  ora   con   osservazio- 
ni ragionate  fi  è  divisato  ^  vi  fu  taliH 
L     2  no  '1 


rro5  che  inteftato  di  pretendere*  che  li 
nome  di  Corileone  fiafi  originato  r  ed 
introdotto  per  riguardo  del  noftro  glo*. 
rioso  Concittadino-  S*  Leo-Luca  ,  ha 
pofto  avanti  un  nuovo  sifUma  tutto 
ipotetico  .  Dice  Egli  dunque  T  che  tutti 
i  sopradetti  Autori  y  che  scrivono  S.  Leo- 
Luca  nato  in  Corileone  5  1!  hanno  scrit- 
to rn  tempi  pofieriori  al  Culto  del  San- 
to, di  maniera  tale,  dice  Egli  *  che SL 
Leo-Luca  prima  ebbe  il  Culto  di  San- 
to y  ed  in  vigore  di  quefìo  Culto  la  no* 
ftra  Città  prese  il  nome  di  Corileone^ 
e  dopo  nelf  undecimo  Secolo  fi  scriffe- 
ro  gli  Atti  della  di  lui  Vita,  e  perchè 
vi  fi  trovò  il  nome  di  Corileone  già 
introdotto ,  per  quefto  riguardo  quegli 
Scrittori  dicono  ?  che  nacque  in  Cond- 
itone. Tutta  la  prova  di  quefto  iìfte* 
ma  (16)  confitte  in  quefta  ragione,  cioè 
che   R  Autore    deL  Codice    Ms*     della 

vi-- 


(i&)  Diciamo r  effer  queftatutta la  prova,  per- 
chè r  allegato  Codice  Arabo,  in  cui  cofhntémente 
fempre  la  noftra  Città  è  chiamata  Schera,  non  h:% 
propofito,  perchè  quello  era  un  Nome  dell'antica 
Geogrofu  utero  da.  Saracini  folamente  nella  loro 
Cancelleria  %  come  (opra  più .,  che  baftàntemente  ab- 
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vita   del  Santo   allegato    da'  Bolla n di (1!j^ 

e  gli  altri  ancora  de'  Codici  dal  Gae- 
ta ho'--  allegati  non  furon  coevi  co!  San- 
to y  ma  lo  dico  come  già  avente  il  Cul- 
to ,  perchè  incominciano,:  Beatus  Chri- 
[ti  ConfeJJoi"  .  Dunque,  dice  egli  9  il 
Santo  prima  ebbe  ib  Culto  *  o  poi  gli 
fi  se  ri  He  ro  gli  Atti  di  sua.  Vita  :  e 
però  ne  tira  l'altra  illazione  ;  dunque 
avendo  la  noftra  Città  preso  il  nome 
di  Corileone  da  S.  Leo-Luca  *  (  che  è' 
quello  y  che  sopratutto  dovrebbe  prova- 
re) quegli  Scrittori  nan  la  dicono  nato 
in  Schera  nome  abolito*  ma  nato  in 
Corileone  *  che   era   ih  nome   nuovo  » 

Noi  ,   a   dirla   schiettamente*  non 
sapremmo   in    obbligo  di   dare    a   quefta 
obiezione   altra   risposta;   perchè  abbia»; 
rao  già  provato*   che  la  nostra   Città  pri- 
ma   della,  venuta   do'  Saracini   in  Sicilia'1 
chiamavasi    Cori-leone  •  Or  S.  Leo-Lue^. 
ajidò.in  Calabria  venuti   già   in  Sicilia  1 
Sbraciai,   e   morì   in  Calabria  $  mentre 
dominavano  ancora  in  Sicilia  i  Saracini  * 
Dunque    eziandio   che   il    Culto   avesse 
avuto  di  Santo,  pnmachègli  li  scrivessero 
gli  Atti  della  sua  vita  ,  egli  e  quando  mo- 
rì* e  quando  ancora  potè  avere  quello 

Guf-"¥ 


Quitto  ,  era  già  molto  tempo,  che  la  Cit- 
tà nostra  portava  il  nome  di  Corileone  r 
dunque  non  ad  essa  lo  diede  S.Leo  Luca. 

Del  resto  per  ossequio  rispondiamo  . 
Diremmo  dunque  in  primo  luogo,  che 
questa  Proporzione  :  S.  Leo  Luca  prima' 
ebbe  il  Culto  di  Santo  ,  e  dopo  gli  fi  scris< 
sero  gli  Atti  della  sua  vita  ,  con  tutto 
quel  chefiegue,  è  una  Proporzione  enun- 
ciata alla  rinfusa  ,  e  però  ha  di  bisogno* 
di  distinzione  ,.e  di  crivellarli  bene,  per 
vedersene  il  netto  ♦  Bisogna  dunque  di- 
stinguere i  luoghi  ,  ed  i  tempi  dei  culto 
del  Santo;  bisogna  distinguere  i  luoghi, 
ed  i  tempi  della  pretesa  introduzione  del 
jiome  di- Corileone  per  riguardo  del  San- 
1q;  bisogna  distinguere  i  luoghi,  ed  i  tem- 
pi ,  in  cui  fi  scrisse  la  Vita  del  Santo  . 

Iduoghi  di  queste  tre  diverse  cose 
jnon  possono  essere  altri  ,  per  quanto  fi 
attiene  alla  nostra  quistione  ,  che  la 
Calabria,  e  la  Sicilia.  I  tempi  poi  , 
cioè  degli  Atti ,  e  del  Culto  si  estendo* 
no,  da  che  fini  la  sua  vita  il  nostro  San- 
to in  Calabria  ,  infino  che  in  Sicilia  ven- 
nero i  Normanni ,  ed  anche  molto  dopo  , 
fino  anche  al  duodecimo  Secolo,  e  forse 
xposteriormente  a  nostro  giudizio,  se  il 
paria- d«Ua-  vita  scritta  da  tali  certi  Au- 
to 
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tori  :  ma   tutto  ciò  non   per  la     pretesa 

Introduzione  de!  nome  Corileone  r  come 
abbiam   provato  5  e  meglio   proveremo  «, 
E   primieramente  fi  dee  convenire  5 
che  il  Santo-    ebbe   il  suo  eulto    avanti 
di   ogni   altro  lu©go  nella  Calabria  *  do- 
ve morì  j  e   dove  egli  per  quafL  più  di 
anni  So*,  menò   la   sua  santa  virtuosis- 
sima vita  ;  e  quindi  poi  potè  propagarli  e 
nella  Sicilia  5  e  altrove  ancora  •   Or  cosa 
Certissima  ella  è, che  non  potè avere  que- 
llo culto  in  Calabria  5,  senza  prima-  scri- 
versi gli  Atti   di  sua  vita  -  Imperciocché 
aiTbliitamente  deve   dirsi V  che:  non   ba- 
flava  :  per   da^e    culto  di>  Santo    ad    un 
serva  di  Dio /il  solo  consenso  del  Popò* 
lo  j  ma   vi  bisognava>  ancora  K  approva- 
zione del  Vescovo-  Diocesano  5  corn'  è 
noto  dalla  Storia    Ecclefiaftica>  da  cui 
rilevali  ^  che  vi  era  anche  di  bisogno  scri- 
vere gli  Atti  della  vita   del  servo  di  Dio  r 
(a)  per  presentarli   al   riferito   Vescovo  ^)^agriHie* 

-i  I  .  Ili»  1  1*  !         rQ  JLrvX    v€ 

il  quale  era  in  obbligo  consultarli  col  Canoniz« 
Primate  della  Provincia  ^  per:  ben'  esa- 
minarli prima  d"  accordargli  il  culto  Re- 
ligioso r  E  per  meglio  essereaccertatidi 
"un  tal  essenziale  punto $  bisogna  ricor- 
rere a  quanto  ne  dice  il  dottissimo  Pon-    ' 

te*         -1 


-tcfioe  ^Benedetto  XIV.    nella  sua-grand* 
Opera    De  Carionfyatione  Saiiéìoriun  y  che  > 
è  S  oceano   csuberantis.simo   di  tali  ma- 
terie..  Nelle  Dissertazioni  dunque  di  suo 
assenso  cavate  da  quesf  Opera  celebra- 
tissnna  ,   dopo  di   essersi  discusso  il  cul- 
to rellgioso.de'  Santi  Martiri  ,  per  accor- 
dare  il   quale    gii  bi fogna  1'  .esame  degli 
Atti  del  Martirio  ,  *e  xli£   riconosciuti^ 
ed  approvati^  allora   il  Santo  Martire  si 
Gh ia ma  va  .Martyr  ^indicatus  ;   passa  nel* 
la    Dissertazione  Settima   del  Libro  Pri- 
mo^  Capo  Sesto  a  parlarexlel   culto  de' 
Santi    Confessori,;  e  ben  pongafi  mente 
a  quanto  si  dice  sul  principio  :  Quls  un- 
quam     {ibi    suadexe  potente  nonpotuisse 
■cultura  religiosum   zxhìberì  Marti/ri  non 
vindicato  >9  eumdemquE    potuisse  £xhibevi 
Confessori i$  de  cujus  Vìrtutìbus  ^  <b  Mi- 
raculis  siuun  Ecclefia  non  julijfet  Judtei- 
um  ?  Bisogna   leggerli    tutta  la  Disserta- 
zione citata^  per  restar   più  ohe  persua- 
do j  che  niun  Servo  <$i    Dio  potea   aver 
cu  1 1 o  5  .fi  e  n  z  a   p  r  e  e  e  d  er  vi    1  '  Es  a  m  e  d  e  g  Li 
Atti  della  di  lui  vita  -E   nel   Numero  \su 
£a   la  .distinzione  5  .che  spassa  fra   Tesa- 
me,  che   uop'ès  esserfi    fatto  per    ac- 
cordare il  suddetto  .««Irò ,  e  pel  Marti- 


X.  89  1 

re',  e' pel  Confeliore  :  cum  in  superiori. 

bus  ìoqueremur  de  Martyribus  ,  diximus  9 
Afta  pajjlonain  fuisse   diligenter  collega  : 
quoad  ConfeJJores  vero  dicimus,  eorum  vir- 
tutes  fuisse    fideliter  C  avvertali  bene    a 
quefle  parole)  a  prabis   viris  descriptas  5 
<tr  pofterorum  memorie?  mandatas  ,  ficutl 
bene  o/te  nel  it  Boliandus  in  Pr^fat.  general. 
in  Vit.  Sanffor.   Bisogna   anche  sapere  9 
che   i   riferiti  Atti  potevano  essere   affai 
pronti  per  li  pii  servi  di  Dio  vissuti  nel 
Chiostro;  perché*  come  dottamente  scris- 
se  un  chiarissimo  Letterato   claustrale  9 
,,  tali   atti  {dei  servi  di    Dio^)    furono 
&  scritti  o  nel   tempo,  che  quei  vivea* 
„  110  ,  e  davano  colla  loro  vita    esera- 
99  piare  grand'  edificazione  e  dentro  ,  e 
„  fuori  de*  Chiostri  j  o  imraediatàmen- 
„  te  dopo  la  loro  morte  .  imperciocché  9 
&  come  veggiamo  a  giorni   nostri  ,  su-.  - 
n  bito  che  muore   un  uomo  con  fama 
n  di  Santità,  fi   van  cercando  tutte  le 
„  di  lui  azioni,  tutte  le  virtù ,  tutte  le 
„  predizioni,  tutti  i  miracoli  o  da  chi  i* 
„  ha  scritto, .o  da  chi  l'ha  vedutole  tuN 
„  ti  i  testimonj   oculari,  o  auricolari  ;  e 
,,  così  fi   scrivono  le  Storie,  e  i  prò- 
»  cessi  di   tutto    ciò,  che  én   fatto  in 

M  v  vi-- 
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&  vita  ^  in 'morte,  e  dopo  morte  .Eran« 
yy  vi  specialmente  ne*  Monasterj  i  Mona* 
&>  ci    destinati  m  scrivere   queste    vite*. 
a*!  che  fi   legge  a  no*  poi  da1  Giovani  ,  per 
„  ammirare  ,    ed    imitare      le  vite    de' 
f>  loro  Padri  ì.  ,5  (17)  Dunque  bisogna 
assolutamente    conchiudère  ^  che  il.  no- 
stro Santo  Abate  Leo-Luca  itculto    non 
potè    avere    da'  Popoli  della.  Calabria  5. 
ove   noto  era.  allora  ,,  se  prima  non   gli 
fi  fossero  scritti  ,  ed  in  seguito   appro- 
vati: dalla.  Chiesa  gli  Atti- della  sua,  vi- 
ta .  E    con,   preilezza    uop*  è   credere  5 
che  si  fossero  scritti  5    ed    approvati   a 
retta  d'  una  vita  tanto  ammirabile  >;  che 
egli    menò   nel  Chioftra  in    una   lunga 
carriera,  di  esemplare  virtù  ;   ma.  sempre 
«arategli  vero  5  che   prima  gli  si  ebbero 
ascrivere  gli  Atti  di   codefia  sua  santa 
vita  ;,  e  poi   gli  si  predò   il  ben.  degno 
meritato  culto^  ../ 

Se  poi  del  culto  parlali  ^  che  il  San- 
to, ebbe  in  Sicilia,,  noi  con  certezza  non 
potremmo*  fissarne  il   tempo  ,.  Ma  veri- 
similmentc  potè  introdursi  (  se  prima  for- 
se 


(  1  ?  )  Il  ben  noto  Chiariflimo  P.  D^  Salvatore  M» 
il  BlafivPriore  Caffine/e  bella  vertente  quiftione  ,; 
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$t  non  fu  introdotto  presso  de' soli  Balilla- 
ni  ,  che  in  Sicilia  efisteano  in  tempo    de' 
Saracini  )5  o  almen  propagarsi  il  suo  cui* 
to  pubblico  -dopo  la     venuta     de*  Nor- 
manni ,    e   molto  più  pel   gran     nume- 
ro   de*  Monàflerj     Basiliani   edificati  In 
Sicilia    da    quei  rpii  Principi  ;    persua- 
dendoci come   cosa  assai  facile  la  sua  in- 
troduzione 5  e   propagazione  sì  per  T  ef- 
ficace insinuazione    di   quei  Monaci  per 
un  loro  Santo  Glaufìrale*  si  perla  buo- 
na disposizione  alla  pietà  /in  <jue'  tempi 9 
in  cui  ertfnogià  fiati  conquisi  i  Musul- 
mani infedeli  .  Ma  si  de  e,  pensa  re  3  che 
infieme    col   culto  doveano   anche    tras^ 
mettersi    dalla     Calabria    gli  Atti    della 
vita  del    Santo  *  di   cui  sopra  si  fé  pa- 
rola #    e   che  già  da    tanto    tempo    efi* 
fteano  5    ed  esister  doveano  ,  come   dal- 
la Chiesa  approvati    in    quella   Provin- 
cia j  -d'  onde  facilmente   si  poteron  tras- 
mettere   per    arricchire    le  'Biblioteche 
de'  nuovi  Monafterj  con  iscritti   cotanto 
preziosi ,  e  per  rendere  note  9  e  far  infie- 
me ammirare  le^virtuofissime  gesta  di  fua 
vita  y    e   i  di  lui  .prodigiofi   miracoli  9  e 
cosi     aumentarne    il    divotiflimo    culto 
nella  noftra  Sicilia  3  E  come  nò  ?  se  egli 
'    •  M    .2  <S  cer- 
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è  certo  ,  come  in  seguito  fi  vedrà  ,  qlié 

ne'  primi  tempi  de'  Normanni,  come  por- 
zióne di  quefto  cuko  ,  che  al  Salito  pre- 
ila  va  fi  ,  vi  fi  leggea no  lunghe  Lezioni  ,  la 
di  lui  vita  contenenti  ne  LI'  Ufficio  ,  che. 
gli  fi  recitava  ?  Quindi  certamente  egli 
cofta  ,.  non  efìer  poffibile  ,  che  gli  fi  pre- 
ftaffe-  il  culto  -,  prima  di  scriversene  gli 
Atti  della  sua  virtuosa  ammirabile  vita  . 
Rimane  ad  esaminare  il  luogo r  ed 
fì  tempo  della  pretesa  mutazione  del 
nome  di  Schef  a-  in  Corileone,  come  in- 
trodotta in  ofleq-uio  ,  e  riguardo  dei 
Santo  .  Noi  prima  domandiamo  ,  quai 
mai  fu'ffe  flato*  il  luogo  ,  ed  il  tempo  ,, 
in  cui  s'  introduce  cotefta  mutazione  per 
riguardo  del  Santo  ?  Non  può  diri!  il  luo- 
go eflfere  fiato  la  Calabria  nel  tenapo 
del  Dominio^  che  in  Sicilia  aveano  i 
Saracini  •  E  chi  mai  premura  aver  potea 
nella  Calabria,  Provincia  di  altrui  Domi- 
nio, dalla  noftra  Isola  separatale  in  guer- 
ra co*  Saracini  ,  di  celebrare,  e  render 
famigerato  a  tal  segno  un  nome  nuovo  5 
non  altronde  inteso  di  Corileone  ?  E  co- 
me poteva  ciò  addivenire,  fino  a  farne 
abolire  P antico  Nome,  e  introdurlo  in 
Sicilia  %  e  metterlo  ija  bócca*  di  tutti  ?  E 
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poi  in  tempi  tali  ^  quando  qui  dorai  ria- » 
vano  i  Saracini  ,  e  tanto  odiavano  r 
Galabrefì  y  che  scorrerie  continue  vi 
fa  ce  a  no  3  chi  può  persuaderli  9  ch'Egli- 
no, avellerò  permeilo  di  far  abolire  P 
antico  nome  (per  altro  nella  loro  Can- 
celleria rispettato  y  d9  una  loro  Città  per 
riguardo  d' un  Santo  da'Crilìiani? 

Remerebbe  dunque  a  dire  5<che  fi.  tos- 
se  introdotta  quella  mutazione  di  nome- 
dopo  venuti  i   Normanni  v  e:  dopa   cher 
in  quei  tempi    incominciò  ad  introdurli* 
qui  in  Sicilia  pubblicamente  il  cultadel 
Santo.  Ma   nò  %   rispondono    quei  5  che 
non  sono    ignari    della    Scoria    di   quei 
tempi'-  Eglino   non  sanno  immagi narfì  ^ 
che:  il  nome   greco  Chonleon^  (  che  va 
naturalmente  a  lignificare  Paese  di  Leo- 
ne )  si  avesse   allora  potuto  introdurre 
in  tempo  de*  Normanni  presso  il  volgo  * 
che  d*  altro  linguaggio  parlava  .   Cornea 
Pr elio  il  volgo  enunciarli  un  nome  nuovo 
in- lingua  greca  &  E  dov'  era  allora  3  dico* 
no^la  lingua  greca  dopo  il  lungo  dominio 
degli   Arabi  guada  ,  e  corrotta   ?    (  j8) 

la 


C^8)  Nel  volgo  5   e  gel  volgo  9  e  del   comune 

par- 


o 
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la  lingua  dopo  la  venuta  deVNormannr 

eliminata  ,  ed  abolita  ,5  per  introdurvi  la 

Ca)Pe "-Wivin.  latinità  ,  come  dice  il  Di  Giovanni?  [a  ] 

cip-.  ia.  ni   No rtmanni  e   Cctllia  tidve&i  jam  latinità* 

K.fog-9ii   ?£/77  ubique    includere   magnopere  prctge- 

ftìebant . 

Ma  di  grazia  ,  torniamo  un  poco  a 
tutti  gli  Scrittori  della  vita  *  del  Santo  5 
che  sentiero  unanimemente  Leo-Luca 
effer  nato  in  Corileone  i  Se  queir  Autore  % 
il  di  cui  Ms.  ritrovoffi  in  lioma  nel- 
la Biblioteca  di  Giuseppe  a  Cofla  ,  che 
un  ttmpo  fu  del  Cardinal  Sanseverino^ 

-e  di 


parlare  volgare  tutto  ciò    debbe  intenderti  ;    perchè 
^fi  sa  beneyche  in  qualche  fiagoiare  Città  durò  per 
lo  spazio  "di  notabile  tempo^na -qualche  nozione -del- 
ia lingua  ;greea^    e  specialmente  in  TTroina,   come 
dal  fdàlaterra    nella    Storia  diquei  tempi  rilevafìe 
Ma.pella  corrente  comune  lingua  della  Sicilia  ,  egli 
è  impoffibile,  che  il  nome  gre  co  jpggp  uMav  fofle  ila- 
*to  introdotto,  e  ricevuto  ne' tempi    de' Saracini ,  e 
molto  meno  dopo  la  loro  disfatta  in  tempo  de'  Nor-; 
manni  ,  fé  nel  volgo  non  fi  facea^più  uib  <del  gre- 
^$o  parlare^  anzi  che  in  fuo  luogo  ,   come  dicono  i 
Dotti,  fi  era  già  introdotta  quella  lingua,    d'onde 
ebbe  origine    la  ^Tofcana  ^favella  5    e  di  cui  dice  il 
Malefpina  antico -Foeta  : 

„  Sicilia  fu  la  Madre.  „ 

„  Od  la  lingua  v  olgar  cotan  to  in  pf  etto  •  $ 

E  a  chiare  note  non  iscorgefiquefia  verità  nellatna- 

niera  di  fenvere  del  riferito  Diploma  dei  ConteKcg- 

gi«o 4lato  nel  1095.  da  noi  già  allegato? 
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e  dì  cui  fi  ferverono  i  BollandifU  9  non  tu 

coevo  col  Santo  ,  non  potè  tuttavia  ed 
egli  ,  e  tutti    gli   altri    Scrittori   ancora 
della  di   lui  vita  5  ancorché:  non   fincro- 
ai  >.  specialmente   in  tempi    tanto  vicini 
al  fatto,  sapere  una  circoftanza    tanto* 
essenziale  cioè  y  che  il  Paese  aveva  cam- 
biato nome  per  suo  riguardo  ,  e  scriverlo  9 
come  dovevano  TEra^qucftav  una  cosa  di 
semina  gloria  al  Santo  9  pome  quella  5  che 
avrebbe  teiìifìcato    la  celebrità-  delle  db 
lui  virtù  9  de'di  lui   miracoli  $  della   dn 
lui  famigerata  Santità V  Era  dunque,con- 
venevolé^  che  scrivetTero  ;  Luca  ,  aLeo- 
Luca   fl'cur  nome  nacque  in  Sehera  ,   per 
riguardo  della  di  lui  famigerata  y  e,  cele- 
bre Santità  si  è  commutato    in  quello  ne! 
nome;  di  Corileone  -r>  che.  lignifica  Paese 
di  Leone  o. 

Dippiù/.  Ancorché  non  follerò  Ila* 
ti  contemporanei  col  Santo  tutti  i  Com- 
pilatori di  sua  vita  ;  nondimeno  tut- 
to quello  y  che  scrissero  s,  l'ebbero  a 
ricavare  dal  suo  fonte  P  che  in  quello 
caso  almeno  dovettero  essere  le  Lezioni.*, 
che  lì  solcano^  recitare,  nelT  Ufficio  del 
Santo  5l  trasmesse;  da  Calabria  y.  elfendo 
r  uso  di  quei  tempi  il;  far   confiftere  U 

magr 
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maggior  patte  del  culto  de* "Santi '■'nella,' 

sacra  Salmodia,  nel  recitare,  non   tre' 
Lezioni  ,  o  quattro,  come  ora   si  prati- 
ca nel   rito  Romei  no  ,  o    Gallicano;  ma 
alle  volte  anche  nove   Lezioni  della  vi- 
ta  de' Santi,  come  nel 'Calendario  di 'Pa- 
lermo  notò  il  Di  Giovanni  appuntò  del 
froftro  San  Luca  al  primo  di  Marzo  ,  ciò  , 
che  altrove  osserveremo  .  Ed  è  tanto  vera 
quefta   cosa  ,  che   di  fatto  tra   effi   vi   è 
un  Autore  Scrittor  della  vita   del  Santo, 
che   P  intitola  Comuendium  vi'tee  ,  ex  Le- 
^fionibus    lingua  grteca    recitari    s oliti s  $ 
anzi  (per  rispondere  alla  ragione  del  Bea- 
t  us  Oh  ri/ti  ConfeJJor  )  i  n  e  o  m  i  n  ci  a  :  Lucas  , 
rjui  £r  'LèoLucas  (tre .'Dunque'  anche   nelle 
Lezioni,   che  sono  porzione   del  culto, 
che  fi  vadle  prima  d'ogni  cosa   introdot- 
to  ?  perchè  non  fi  ebbe  a  scrivere  quésta 
-verità,  che  San  Leo  Luca  nacque  in  Sche- 
taf  Ma  come   scriver  fi  potea  ,    se  ella 
questa  è  una  pretta  ipotefi,    quando  all' 
incontro  nella  Città  nofìra  ,  per  quanto 
saper   fi  può,  sempre  viva  è  fiata  la  Me- 
moria ,  e  la  Tradizione    di  questa   ve- 
rità ,  cioè  :   che    nella  nascita  dei  glorio- 
so Concittadino  S.Leo  Luca    il  nostro 
Paese  fi   chiamava  Conleone  *ì 

Ve- 
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Vediamo  come   la  sapevano  >  e  ìa 

intendevano  gli   antichi  nomini   illustri 
di   due  secoli  addietro  y   che  furono   alla 
testa  de'  pubblici  affari,,  ed  Ecclefi  astici  ò 
e  Secolari   nel  Governo   di  questa  Cit- 
tà •  i  primi  uomini  e  di    probità,  e  di 
nascita  y  e  di   sapere  su  la  loro  coscien- 
za depongono  alla  Santa  Sede  ,  saper  di 
certo,  che  questa  Città  jnel  tempo  della 
nascita  di  3.  Leo  Luca  era   già  chiama- 
ta Corileone,  Eccone  le  parole  proprie  del- 
ia  medefima  fede  (a),  di  cui  i  Bollandi-  (a)  Bollane 
sti  fan  tanto  conto,  come  di  monumen-    vitj^Leo* 
to  autentico,  che  la  chiamano  :  Illa/ire    Luca? 
Teftimonium  ,  e  la  quale  fu   da  loro  rin- 
venuta  nella    Biblioteca   Vallicellana  di 
Roma  :  Nos  Vicarius  Foraneus ,  Capita- 
neus  ,  furati?  Judices  Criminalis  ,  ir  Ci- 
viiis  ,  &  Prtetor  Ànimosce  Civitatis  Cor- 
leoni  s  iti  ftdeUjftmo  Regno   Sicilia    citra 
Pharurn  indubiam  jìdem  9  ceriam  . ,  &fide~ 
lem   cunffis  devotis   Personis  eam  inspecfu- 
ris  firmiter  facimus  ,  qualiter  Divus  Ab- 
bas  Sanffus  Leo-Lucas  in  eadem  Civitate  , 
ortus  ejus  tempore  Corileone  nominata  , 
a  toto  ejusdem  Civitatis  Populo  curn  stimma 
reverentia,   fc  devotione     tamquam     Dei 
Sanffus  colitar  ;  &  veneratur  (br-*  jfc'i^ 
N  fine 
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fine  conchiude  colla  data:.  Ho  di  e  de- 
cimo tertio  Iiiilendas  Apri  li  s  MDXCVI. 
(  1596.  ),  effe ndo  poi  sottoscritta  da'  me- 
defjmi  primarj  soggetti  Officiali  come  fb- 

PraC  *pì* 

Non 


(19)  Fu  fotto  il  Ponteficato  di  Clemente  VILI.  , 
che  diedefi  conto  con  quefta  fede  alla  Santa  Sede 
del.  culto  ab  immemorabili  del  gloriata  S.  Leo-Lu- 
ca in  quefta  Città  .Vi  fi  dice  ancora  ,  che  vi  fi  tras- 
mette la  Leggenda  della,  di  lui  vita.  Noi  non  Tap- 
piamo d'effervi.  rimalìa  copia,  oppure  l'originale 
fletto  qui  di  cotefta  Leggenda  r  ove;  effervi  poteano  i 
Monumenti  di  qcunto  fi  affi  cura  .,  Ma  dee  farfi  qui  un' 
ofTervazione  molto  a  propofito  a  favor,  dei.  nofiro  Af- 
fluito «,  Codefti  noftri  Officiali  non  erano  richieiti,  fé 
non  che  del  culto,,  che  preftavafi  a.S.  Lto-Luca  nel- 
la noftra  Città  ,  e  dei  tempo,  di  cui  mai  vi  f offe  fiata 
memoria  del  principio  di  quefto  culto  .  Sembra ,  che 
abbiano  avuto, dell? impegno,^ oltre  al  riferire  di  quan- 
to forano  dimandati  ,  di  dire  ancora  quefta  circoftan- 
za,  cioè  che  il  Paefe  nella;  nafeita.  del  Santo  chia- 
mavafi  Corileóne;  la  qual  cofa  fùpponfc  di  aver  Egli- 
no notizia  ,  che  in  altro  tempo,  altro  nome  aveffe 
avuto  ve  che  non  vogliono  v  che  fi  sbagli  su  di  que- 
fto dubbio  :  fapendohfli,  e  certificando  ,  che  nella 
riferita  Nafcita  fi  chiamava  Cerileone  ;  e  non  d'  al- 
tro, nome  ..Or  fé  affatto  abolito  fuffeftato,  e  dimen- 
ticato il  vecchio  nome  ,  per  ragióne  deirintrodu- 
«ione  del  nuovo ,  prima  del  tempo  ,,  in  cui  fi  feri f- 
fcro  gli  Atti,  memorati  ,  come  il  noftro  Oppofitore 
lappone  ,  feufando  della,  loro  fuppoila  dimenticanza, 
di  un  nome^  come  abolito,  gli  Scrittori  dell'  XI.  Seco- 
lo vcom'ei  dice ,  che  fono  tatti >  <|tiel li,  che  la  vita 
fcriiTero  del  Santo  ;  penfate  voi  quanto  più  facilmente 
dimenticato ,  ed  abolito  effer.dgirea  tteìUcoìo  XV\t  % 

che. 
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Noa  è  ella  questa  testimonianza 
maggiore  d'  ogni  eccezione  e  per  la 
qualità  de'  soggetti  3  e  per  la  maggiore 
vicinanza  aVecchi  tempii  e  pel  giuramen- 
to «che  la  suggella  «  mostrando  d'  avere 
certi«  ed  indubitati  monumenti  di  quan- 
to afferifcono  ?  Chi  ne  può  dubitare  ? 
E  però  noi  r estrani  ficuri  s  che  il  nome 
dì  Corileone «(  in  cui  fu  commutato  queir 
antico  di  Schera  *  o  Sellerina  ^  o  Àche- 
rina  )  fu  preefìstpnte  alla  nascita  del  nò- 
ftro  glorioso  Patriotta  S.Leo-Luca  $  e  che 
in  conseguenza  non  T  acquistò  il  luogo 
per  rapporto  alla  di  lui  memoria;  anzi 
acquiftar  non  Io  potea  per  suo  riguar- 
N     i  do  9i 

che  è  quello,  in  cui  (ì  fa  la  fopraddetta  fede  «anzi 
che  no  ?  Coitoro  iti  offrano  «.  che  tutto  che  il' Paefe 
aveffe  avuto  il  vecchio  nome  Schera  «  o  d*  altra  ma- 
niera, queftopoi  fi  cambiò  in  Corileone ^  afferifcono 
infieiii e  con  impegno  «  (  perchè  non  ne  erano  flati 
richiefti  ),  che  veramente  quefto  era  il  nome,  che  il 
Paefe  fi  trovò  nella  nalcita  del  Santo  %  Civitate  ortus 
ejus  tempore  Corileone  nominata.  Scorga  quefto  no- 
ftro  peulare  tanto  giufto,  e  naturale  ,  quanto  farebbe 
flato  giufto  ,  e  naturale,  (  fé  tal  prevenzione  non  vi  fa- 
rebbe (tata,)  il  dovervi  porre  nella  fede  quefte  iole  « 
fchiette  parole  :  Quali:er  Divus  Leo-Luca$ ,  ortus  in 
hac  Civitate  Corileoms  ,  ebv.Onde  fi  vede  di  qual  av- 
vedutezza ?  difeerni mento  ,  e  criterio  futfero  flati  go- 
derti Officiali*,  e  che  a  ragione  i  Bollandiftì,  fiutan- 
done la  faggfclzza  «  ne  fanno  tanta  fttm,a«  chiamando 
la-loro  teltimooianza    llhftre  Ttfiimoniurn  * 
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do  )  come  ora  fi  scorgerà  nel  Capo  se- 


gue n  ce  • 


CAPO     SETTIMO 

//  nome  di  Corileone  non  potè  e  fière 
introdotto  *  e  ricevuto  per  rappor- 
to al  glorioso  San  Leo -Luca  .. 

BÀflerebbe  certamente  il  qui  fin'ora 
dimoftrato  a  certificare  ,  Ghe  la  mu- 
tazione   del  nome   della    nolira    antica 
Schera  in  Corileone  non  accadde  per  rap- 
porto al  noftro  glorioso  Patriotta   S.  Leo- 
Luca  .   Si  vedrà  ora  *  che  nemmeno. po- 
teva eie?    accadere  ;  e  pef    ragioni   più 
ealzanti  9  e   aventi  relazione   al    di  lui- 
nóme.-  fteffo   fi    metterà  quefta  verità  a 
giorno  assai  più  chiaro  :  ragioni  per  al- 
tro *  che  salda  moflrano  la  preesistenza 
di  quefto  nome  Corileone  9  in  qualunque 
tempo,  fi  vuol  fifTare  ir  efi  (lenza  del  San- 
to *  a    norma   ancora    dello  sbaglio    di 
qualche  Scrittore  da  noi  sopra  oiTerva- 
to*  e  dal  Gaetano  -.confutato*  e  deriso  „ 
E  vaglia  Y  onor  del;  vero:  Sedia- 
mo un'occhiata  ancorché  passaggiera  sii 
degli  Atti  della  sua  vita  *  troveremo.*  che 
quantunque    il  nome  da'  Parenti  nella. 

di 
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di  lui  nascita   impoilogli  fu  Leone  5  egli 
nondimeno  all' uso  di   quei  tempi  somi- 
gliante aquelìb,  che  presentemente  è  in 
vigore  y  nel  prender  l'abito  Religioso-, 
il  depose  ^  e  dall'  Abate  Cristoforo  3  che 
per  Monaco  Bàfiliano  ■  nella  Calabria  Io- 
rio e  vette  9  gli  fu  tolto  (20)  quello  di  Leo- 
ne ,  e  gli  fu  impofto  quellò\di  Luca  5  ap- 
punto come    anche     ne*  notìri  tempi   in 
quafì    tutte   le    Religioni   dà'  ClauftraU  li 
pratica  .  Ne  fa   piena  fede  il  Gaetano  : 
Ita  prò  Leone  ,  quoti  nomea  a  Patre  Leo* 

ne  tulerat  >  Lucas  diftusefrCaY.  Sicché    fa^Bi-AhS: 
,,  .  ti  •    r     rnad.  1  om*a. 

in    l  avvenire  sempre  Luca   da  tutti  tu  f0u  270 

chiamato:  Luca  nello  ftato  di  suddito: 
Luca  nello  stato  di  Superiore  9  ed  Aba- 
te :  Luca  nella  di  lui  felice  morte  :  Lu- 
ca dòpo  di  quella  3  e  per  lunghiffimo 
tempo  Luca  ;  in  guisa  che  restò  scan- 
cellato nella  memoria  di  tutti  il  nome 
di  Leone  .  E  così  veramente  effer  do- 
vea,  come  tutf  oggi  oflfervafi  .  Eccone 
pronto    l'esempio:  Non  vi   è  presente- 

men- 


(QO)  Il  Perdicaro,    che  fi  vanta    di- fegato-  il 
Gaetano,  fenz'addurre  veruna  ragione  contro  dello > 
fteffo,  fognò,  che  gli  fa  lafciato  il  nome    di  Leo- 
ne. Forfè  ei  irafcvjrò  di  leggete  le  di  lui dotte  Ani** 
«affieni. 
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mente  chi  del  Volgo  nomina  >  o  che  for- 
se sappia  <d'  efferfi  nominato  nel  secolo 
il  nostro  B.  Bernardo^  altro  Eroe  di  San^ 
tità  di  nostra  Patria  ^  coli' antico  nonre 
di  Filippo  ,  che  ci  depose  in  vestendo 
l'abito  Religioso  ;  ma  tutti  -c.Q'ft  antera  ente 
Bernardo  lo  appellano.  Lo  stesso  accad- 
de nel  nostro  Santo  5  di  cui  parlali  ,  che 
sempre  Luca  fu  chiamato  j  come  in  Ca- 
labria^così  in  Sicilia,  dopoché  qua  arrivò 
la  fama,  e  la  storia  di  sua  santa  vita  ? 
e  dei  di  lei  beato  fine^  che  è  quanto 
ora   esamineremo  «. 

Noi  ignoriamo  affatto  y  se  n'e'Vtem- 
pi  y  in  cui  dominavano  in  Sicilia  i  Sa- 
racini  9  dopo  la  morte  del  nostro  San* 
10}  che  su  e  e  effe  circa  al  915.  fuiTe  mai 
pervenuta  nella  nostra  Isola  la  notizia 
della  Patria^  vita  santa  5  e  felice  fine 
di  questo  nostro  Santo  Abate  *  Ma  riflet- 
tendo a  quanto  può  avere  di  rapporto  al 
nostro  Paese 9  a  cui  soltanto  appartener 
dovea  V  ingerirsene  ,  chi  mai  poteva  qui 
ayere  questo  interesse  di  Religione  ,  per 
prendere.,  e  ricevere  informazioni  di 
questa  sorta?  E'  vero  3  che  in  progres- 
so di*  tempo  vi  fi  ritrovarono  co'  Mu- 
sulmani  anche    abitanti   Criiliani  ;  ma 
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j n  quei  irtfelicìffinii  tempi  sembra  in  ve-* 

risimile,  che,  parlando  anche  de'  Cri- 
stiani 3j  fosse  stato  loro  in  grado  di    ri. 
cercare,  e  prendere  ragguagli  di  un  San- 
to  nuovo,  e    non   conosciuto  ,  quando 
anche  parlando  generalmente  per  tutta 
V  Isola  fi  era  perduta:  la  pristina   memo- 
ria de'San ti  antichi  ,  cortie  offe r va  il  Gae- 
tano parlando  di   tanti   altri   Santi  (  a  ),  ^ j>esan£^ 
che  pri/ira  splendevano  ,  come  tante  steiv  itìcer.JEvi.- 
le   raggianti  nel  bei-sereno   della   Chie- 
sa    Siciliana  ,  e  che  ne   sparve   poi   to- 
talmente anche  la   niembrià<, per  I'  infe- 
deltà  dominante  de'  miscredenti   Sara- 
Cini  :   in:  quella  maniera^  appunto,;  che 
una  tetra-  caligine   in    aito    sollevata   V 
aere  tuttoàngpmbra ndó,  toglie  dagli  oc- 
chi degli  spettatori   lo  scintillante  splen* 
•tare  degli  Astri  luminosi ,  oscurandone 
totalmente  laj.  loro  vaga   comparsa  :  tote 
ffdlas:  tamquamr diffusa    caligo    obduxit^ 
ab  oculis  abfìulit*. 

Potè  la  fama  %  e  l'Istoria  ancora 
del  nostro  Santo  pervenire  facilmente  in 
qualche  Monaste.ro>  de'Bafiliani  in  Sici- 
lia cfis.te.nte  anche  ne'  tèmpi  de'  Saraci- 
ni  ,  come  quei,  che:  intereffe  aver  ne- 
potevano  per  introdurre  il  culto  di  uh* 

lorou 
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loro  Santo  Claustrale  ,  come  sopra  fi  dis- 
se ;  ma  sembra  molto  verifimile  <,  che  la 
piena  notizia  $   e  la  propagazione  pub- 
blica del   di   lui   culto  sia   arrivata   qua 
infiem  co' Monaci  Bafiliani ,  che  ne'  tem- 
pi de'Normannipaffarono  in  Sicilia  chia- 
mati ad  abitare   varj  Monasterj   edifica- 
ti^ e  dotati   dalla   pietà  di  quei  Princi* 
pi  :  nu m e ra ndose ne  fino  a  17.  i n  u n  R c- 
(a)  Lih.  io*  pistro  notato  dal  Fazello  (a  \^   e  fatto 
20I.653.       compilare  per  ordine   di    Carlo    V.   nel 
1553*  4**  Giovanni  de  Vega  Viceré  di  Si- 
cilia ^  ove  sono  regi  (tra  ti  tutti  i  Vesco- 
vati -»  Beneficj  $  ed   Abbazie  erette    <ia9 
Principi  menzionati  .    Discorriamo  dun- 
que cosi  :  Cottili  Monaci   come   interes- 
sati di  un  Santo  appartenente   al    loro 
Ordine  Religioso,  dovettero  effe  re  quelli , 
che  ne  pubblicarono  infiem  colle  glorio- 
se gefia^  e  i   Miracoli  la    Patria   anco* 
ra;  e  quinci    fu   in  obbligo  la   Chiesa 
l?alermitana,come  quella,  alla  di  cui  Dio- 
cefi   apparteneva  Coricane,  adottarne  il 
culto*' e   r  Ufficio ,   e   quel  di   più*  che 
praticar  fi   suole   inverso  i   Santi   Dioce- 
sani.   Potè   diversamente  introdurli  nel- 
la Sicilia   la  notizia   del  nofiro  San  Leo- 
Luca  *   io.nq 'l  niego.;  ma  quello  a  mio 

pa- 


parere  fu  il  più   legittimo  canale  . 

Comunque   fiafi  ,  per   quanto    alla 
nofìra  quiftione  fi   attiene  ,  è  certo  ,  che 
per   lo   spazio   di  funghiffimo  tempo  sem- 
pre col    nome   di   S.  Luca  ,  e  non    altri- 
menti'fu  egli   chiamato  j  da   che   in   Si- 
cilia fu  conosciuto  ,  quale  è  appuntò   il 
nome  ,  che  egli  portava  ,  da  che  s' indos- 
sò T  abito  claufìrale  ,  come  sopra  fi  è  os- 
servato -  E  lasciando  da  parte  per  ora  gli 
Scrittori  Critici  ,  che   dagli   antichi  Co« 
dici   Mss.    compilarono  la  vita    del  San- 
to ,  come   fece  il   Gaetano,   e  i  Bollati» 
difti  ;  vaglia   per  la  maggior  prova  ,  che 
è  la  più  luminosa    di  tutte  ,   la  seguen- 
te ;  perchè  ce  la   porgono  i  Codici  Mss» 
della   Chiesa  di   Palermo,   che  vantano 
V  antichità    di   seicent*  anni,    come   ci 
attefla    V  erudiamo  Di  Giovanni  nel  fine 
del  Calendario  ,  di  cui  ora  si  parla  '(a)  .  C*Kol«  39*« 

Or  quefto  dotto   uomo   nelT  Opera 
belliffima   de  Divinìs  Siculorum    Officiis ,     ,  De  Dh% 
(3),  in  cui  espone  un  Calendario  de'San-    sic.OfF.cap. 
ti  ,  de'  quali  anticamente  memoria  faceafi    38.  fol.349* 
nelle   Chiese   di   Sicilia  ,  al  primo  gior- 
no  di   Marzo  così  scrive:,,   Die   prima 
JMartij   consignatur  in    antiquo  Brevia- 
rio Ecclefise  Meffanenfis  Natale  Santìì 

O  AI- 
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Albini  .....  Sed  Calendarium  manu 
cxaratum  Panormitanae  Ecclelìae  San  dio 
Albino  Sanffiun  Lucani  Abbatem  conj un- 
gi r,  cujus  viiam  novena  Le&ionibus  con- 
tentarli legimus  in  veteri  Breviario  e jus- 
demPanormitanx  £cclesiae,5(2i).  Ciò  pa- 
tio ,  due  cose  ci  restano  ad  esaminare: 
I.  Se  quefti  qui  chiamato  S.  Luca  fia  il 
nofìro  S.  Leo-Luca  :  e  II.  poi  se  é  così  5 
sino  a  qual  te'mpo  portò  il  nome  di  San- 
to Luca  . 

Che  egli  quefto  Santo  detto  S.  Lu- 
ca nel  Calendario  Palermitano  fia  il 
noftro  S.  Leo-Luca  *  non  se  ne  può  du- 
bitare .  Primariamente  lo  persuade  il 
giorno  primo  di  Marzo  dedicato  alla  di 
lui  memoria*  Né  vi  è  altro  S.  Luca  >  di 
cui  si  celebri  il  giorno  fedivo  nel  pri- 
mo di  Marzo  .  Sappiamo*  che  una  cer- 
ta Cronica  chiamata  mChrdtiicQii  Bene* 
diStttium  appone  al  primo  giorno  di 
Marzo  la  memoria  di  un  S.  Luca  ,  che 
si  dice  Abate  diArgiròj  riferendosi  al 

Mar- 


cai) Qui  ci  fiamo  Scaricati  della  -promefia  pia 
indietr©  fatta  nel  voler  far  offervare^  che  in  quei 
tempi  in  onor  de' Santi  vi  fi  leggevano  nel  loro  Uf- 
fìzio anche  nove  Lezioni  della  loro  vita* 


X   107  X 

Martirologio  di  Usuardo(  22  )  con   que- 
ste parole  :  Sanctus  Lucas  Sanéli  Philip- 
pi  de  Argino  pofiti  in  Sicilia    admirandee 
San&itatis  vir  Kalendis  Marti!  secundum 
Usuarditm   Ccelos  petiit  .    Frattanto    però 
quella    Cronica    vien    riputata     erron- 
ea   da    Benedetto    X 1 1 II.    per    negligen- 
za  de' -Copisti,  perchè  in    luogo   di  Ka- 
lendis  Martii  ,  dovevafi  scrivere:  Poftri- 
die  Kalendas    Martii  ±    cioè    alli   due   di 
Marzo  3  giorno  dedicato  al  culto   non  del 
nostro  S.  Luca  ,  ma    di  S.  Luca  Casale 
Abate   di   Argirò  .  Ecco   le  sue  parole  : 
Concludi  merito   debet    in   Chronicis    agi 
de  S.  Luca  Casalio  .  Neque  obftat  ibidem 
scribi  Kalendis  Martii  ,  nihil  enim  faci- 
lius  ,  quam   Amanuenses  prxtermifisse  per 
negligéntìam   vocerà  postridie  ,    uti  neces- 
se  fuerat  9  Kalendas    Martii  (  tf  )  .   Così   (a)  Full,  in 

O   2  an~         ct°f*    B* 

Arch.Meff. 

li  immmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm  \       i ■        ,  i  Tom.  CU 

(as)  Il  Martirologio  di  Usuardo,  dice  il  Di 
Giovanni,  fu  introdotto  in  Sicilia  mW  XI.  Secolo  ; 
cuodab  Alienìgenìs  undecimo  Seculo  acceperunt  Siculi  • 
JDe  Div.  Sic.  Off.  cap.  13.  f.  98.  Ed  aveva  già  prima 
detto  il  Gaetano  %  che  rimafe  così  fhravifato  in  quei 
primi  tempi  ,  che  nonparea  più  quel  di  prima,  per- 
chè ogni  Famiglia  (  cioè,  Religiofa,  oppur  ogni 
Chiefa  v*  inferiva  i  fuoi  Santi  :  cui  unaqucéque  Fa- 
rnilia  fuos  iujerebat  Santtos  :  la  qual  cola  produ  cea 
confusione,  ed  inviluppidl  errori,  CajeU  De  Sandt 
inserta  JE  vi  tom.  % • 
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ancora  era  stata  prima  stimata  erronea 
da'  PP.  Botlandisti  pel  rae defimo  motivo  , 
di  cui  l'accagiona  il  lodato  Pontefice, 
perchè  volendosi  intendere  per  S.  Luca 
Casale,  che- veramente  era  Y  Abate  di 
Argirò  ,  fu  un  errore  marcio  lo  scrive- 
re Kalendis  Martii  :  oppure,  se  parlava  fi 
del  nostro  S.  Luca  ,  dovea  scriverli  : 
Lucas  Abhas  in  Calabria  5  qui  ante  vize- 
rai in  Mo  nafte rio  ò\  Philip  pi  de  Argirio  . 

(a)InCom.  ,  n   Sicché  inferendoli  da  tutto  ciò,  non 
prxv.    ad      ^   '       .  J 

vit.s.Leon-  tsservi  altro  S.  Luca  ,  che  abbia  avuto 
Luc.i«Mair.  cult0  nel  primo  di  Marzo,,  fuori  del  no- 
stro ,  chi  non  vede,  che  se  nei  Calen- 
dario Palermitano  fi  scrive  il  giorno  fe- 
stivo di  S.  Luca  mi  primo  di"  Marzo, 
questo  S.  Luca:  effer  non  può  ,  che  il 
nostro  ,  cioè  quello,  che  dopo  vien 
chiamato   Leo-Luca  • 

Secondariamente  io  persuade  l  es- 
ser poflo  nel  Calendario  di  Palermo, 
e  che  fi  dice  ,  cllervi  in  un  antico  Bre- 
viario la  vita  in  nove  Lezioni  ;  la  qua! 
-cosa  prova  verifimitmente  effer  egli  un 
Santo  della  Diocefi  di  Palermo,  di  cui  era 
allora  Corleone  ,-.$  che  perciò  seno  recita- 
va T  Ufficio,  come  a  un  Santo  Diocesa- 
no :  lo  che  non  può  verificarii  cT  altro 

«San 
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San  Luca  *  ma  solamente  del  nofìro  y  so 

egli  è  posto  al  primo  giorno  di  Marzo  • 
Molta  più>  che  vi    collima  anche  la  cpn- 
grucnza.  del  tempo,  in   cui   fi  fa   efiftere 
quel  Breviario  dal  Di  Giovanni,  perchè 
computando,  corra'  ei   dice^  seicent'  an-* 
ni  addietro  peli*  antichità  di    detto  Bre- 
viario ;  ed   aggiungendo  gli  anni    feorfi  3 
da  che   egli  ferisse,  viene   a   battere  que- 
sta calcolo  versola  metà  in  circa   del  duo- 
decimo secolo  5  in   cui   fi  sa  certamente 
la   noftra    Città  effers  fiata  della  Diocefì 
di  Palermo,  cui   le  fu  adeguata  da  Ca* 
litio  li.  sotto   nome   di   Corneiianum    net 
1123»,  come  già  fi    dille. 

Reda  dunque  fin  qua  provato,  che 
fino  alla  metà  in  circa  del  duodecimo 
secolo  il  noftro  Santo  coftanteroenìe  chi*- 
mavafi  San  Luca,  né  fi  faceva  menzio- 
ne veruna  -deli'  altro  nome  Leone,  che 
poi  acquiftò  ,  com1  in  seguito  fi  olferve* 
rà  ;  e  intanto  era  moltiffimo  tempo,  che 
la  nofira  Città  fi  chiamava  Corileone  dal 
greco  Chorileon $  ciò  ,  che  come  fi  dille, 
flravisato  in  Corniglon  >  e  Corillkun  y  e 
Corneiianum  ,  come  fi  è  cavato  da'  Dì* 
plomi  del  Conte  Roggiero,  e  da  altre 
prove  ;  delle  quali  fin'  ora  se  n  è  fatto 

spae- 


spaccio  a   bizefte  .  Dunque   il    nome   di 
Paese   di   Leone ,    che  è  ciò  ,  che   figni- 
fica   Corileone,  la   no.lìra  Città  non  po- 
tè averlo  ricevuto  da  quefto  noftro  San- 
to Concittadino;  perchè  se  avesse  avuto 
predo  il  Volgo  tanto  di  celebrità  da  po- 
ter imporre   il  suo    nome     alla     Patria  , 
questo  ficuramente  non  poteva  essere  il 
nome  Corileone,  che  fignifica  Paese    di 
Leone,  perchè  egli  non  portava  ,  ne  era 
conosciuto  sotto  di  tal  nome,  ma  sotto 
il  nome  di   Luca  ,  iniìn  dalla   vestizione 
ìdelP-  Abito  Religioso,  in  cui  depose    il 
nome   di  Leone;  e  sotto  questo    nome 
di  Luca  fino   a  cotesto  tempo,  di   cui 
■abbiam  fatto  parola,   cioè    in  cui   nel- 
la  Sicilia  venne    conosciuto,  e   in   cui 
ebbe   il  culto  di  Santo  ^  sempre   col  solo 
nome  di  Luca   e  per  lunghiffimo  tempo 
fu  dinominato,  come   ora   meglio  fi  di- 
mostrerà • 

Se  fi  batton  le  tracce  evidenti  ,  che 
intorno  a  questo  Fatto  ne  han  lasciato 
nelle  loro  Memorie  gli  Scrittori  della  vita 
del  nostro  Santo,  fi  resterà  ben  persua- 
so d'una  verità,  che  forse  da  taluni 
è  stata  riputata  una  novità  introdotta 
$   capriccio.  Eglino  però  codesti  Scrit* 

to- 
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tori  5  a  dirla  ,  come  va  ,  quanto  sono 
valevoli  a  certificarne  del  fatto  5  di  cui 
andiamo  iti  traccia,  tanto  più  chiaramen- 
te mostrano,  di  non  avere  scritto  y  che 
al  più  presto  sulla  fine  del  secolo  duo- 
decimo ;  perchè  ad  un  tal  tempo  alme- 
no può  aver  congruenza  quanto  efli  ci 
•^flkurano  .  Vediamolo.  Dandone  effi 
il  nome  del  nofìro  Santo  3  sul  principio 
della  vita  5  che  scrivono  dicono:  Lyt- • 
cas  3  qui  ir  Leo  >  accoppiandovi  V  altro 
nome  di  Leone  di  una  maniera 5  che; 
fanno  chiaramente  vedere,,  chea  quel 
di  Luca  in  seguito  fu  aggiunto  .  E  piti 
espressamente,  Lucas ^  incomincia  il 
Compendio  3  che  presso  i  Bollandifìisi 
dice  cavato  dalle  Lezioni  5  che  eran  so- 
lite recitarfì  (  23  )  in  lingua  greca  yLu- 
cas  y  qui  &  Leo-Lucas  .  Ecco  la  più  roba- 
fta  prova  di  quanto  si  è  detto  :  biso- 
gna porvi  mente  .  Chi  non  vede  5  che  fi 
vuole  chiaramente  spiegare  3  qualmente  Ji 
nolìro  Santo  portò  due -nomi  diversi  in 
diverso    tempo  1  Dicendo   Lucas  ,  cioè  9 

S.  Lu- 

1       j-     fflir       HI  L1LI  l         limi     M     11  ,      -    - 

(  33  )  Verifimtiinentei  Bafiliani  fono  (tati  quel- 
li 1  preffo  cui  era  folito  recitarli  in  lingua  greca  quel- 
le Lenioni,  come  tutt'ora  ne  trattengono  in  Rito# 


S.  Luca  ,  che  fu  il  nome  nella  Religione 
impoftogli  ,  e  con  cui  da  Santo  fu  co- 
nosciuto :  qui  (7  Leo-Lucas  ,  che  è  il  se» 
concio  nome,  oppure  ilRinonie,  che  in 
progreflfo  di  tempo  gli  fu  dato  . 

E  questo  similmente  è  ciò,  che  fu 
W«:nì?aA osservato  nelle   Animadversioni  (  a  )  dal 
teon-Luc.  sopra  citato  Gaetano:   Fro  Leone,  quoa 
frMzxu       Nomea  a  Parente  Leone  tulerat ,  Lucas  di- 
Bus  eft  5  sed  progressi*  temporis  invaluit^ 
ut  utroque  nomine   Leo-Lucas    appellare- 
tur  •  Lo  ftefFo   confermano  i  Bolla  ndisti  7 
jiixta.  ejusdem  conversationis  ritum   impo- 
nitur  ei  nomea  Lucas  ;   a  questa    parola 
Lucas  poi  fanno  la  seguente   nota  :  At 
„  x  ~    **      priore   nomine  addito.  Leo-Lucas  a  pofie~ 
lim.  ad  Vit.  m  appellatus  eft  .{h  )  . 
S^LcorieLuc.  in  progreffo  di  tempo  dunque  acqui- 

stò il   nome   di  Leo-Luca,   che  gP  impo- 
sero  i   posteri  .  Or  ci   dica   T  isteffo  Au- 
tore tanto  accurato  nelF  esaminar  tut- 
to ciòcche  a*  Santi  Siciliani   fi  attiene  y 
ci   dica  -,  cosa  mai   ne  penfi  egli  di  que- 
sta  mutazione  ,  o  fra   accrescimento  di 
nome  ,    e  d'  onde    mai  ila   ciò    avvenu- 
to %  Fonale  ^-soggiunge  il  d^tto^ritico  y 
ut  ab  aliquo  alio  San  fio  Luca  Monacho  5  i? 
Abbate  dijiingutretur  .  Ecco  il  pensar  dell' 

no- 


Uomo  sensato  !  Sieda  è  la  più  accertata 
rifleffiva  congettura  ,  che  far  fi  polla  $ 
ed  è  anche  confermata  da'  dotti  Boll  a  n- 
disti  :  ut  ab  aliis  -ejusdem  nominis  Sanflis  > 
ijtii  in  eisdem  regionibus  flonierunt  5 
diftingueretur  .  (  a  )  Vediamo  ora  dunque  w  Loc«cif* 
noi  5  chi  forse  potè  mai ■  -e fiere  codesto 
altro  S:Luca  Monaco ,  ed  Abate,  fra 
cui  ,  ed  il  nostro  Santo  efiervi  potea  del- 
ia confufione  ,  pellài  quale  bisognò  dt- 
stinguerfi  questi  da  quello  colf  appofì- 
zione  de!  -bi  notti  e  Leo-Luca ,  per  sape- 
re al  tempo  stesso  ,  qua!  mai  fra  stata  V 
Epoca  dell'  introduzioni  di  quésto  hi- 
nome   al  nostro  Santo  dato  . 

Oltre  al  noftro  Santo  Patriotta, 
nelle  vite  de'  Santi  Siciliani  con  som- 
mo studio,  cura  ,  e  disamina  -dal  Gae- 
tano rinvenuti  altri  due  egli  ne  appor- 
ta ,  e  cosi  vien*  anco  offervato  da'  ci- 
tati Bollandisti  .  Il  primo  è  S.  Luca  Mo- 
naco, ed  Abate  di  Cartona  ;  il  secon» 
do  è  S.  Luca  Casate  Monaco,  ed  Aba- 
te di  Argirò  •  Si  mettono  a  discuffione 
questi  due  solamente  ,  poiché  non  d-eefi 
metter  avanti  queir  altro  del  Chrorticvn 
Benediffinum  ,  per  le  ragioni  soprallega. 
te  ,  colle  quali  già  dimostroflì  non   es- 

P  ser 
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ser  diverso  o  dal  nostro  ,  o  da  S.  Luca 

Casale  . 

Or  di  quel   due   S.  Luca   Abate   di 
Carbona  assolutamente  sembra   non   po- 
ter   elfere    quel  desso  %  per  cui  vi    fia 
stata  la    neceffità  di   distinguer  da  lui  il 
nostro  S.  Luca  5  coir  accrescervi  l'altro 
nome   di   Leone  .  Per  quanto  ci  è   arri- 
vato a  notizia  ,  non  fuvvi  mai  tra  popoli 
contrasto  di   confufìone  fra  loro  a  divo- 
to oggetto  sin*  a    tal  segno  di  dover  di- 
venire  ad   una  marca  di  distinzione  co- 
tanto sonora  per  cotesto  S.  Luca  .  Anzi 
nò  :    perchè     cotesto    Santo    Abate  di 
Carbona   nella  Lucania  antica,  di  cui 
porzione  n'  e  oggi  la  Bafilicata  ,  eflfen- 
do  egli  stato   di  Patria  Deraennese  in  Si- 
cilia ,  dee  dirli ||  che   il  suo  culto  V  ab- 
bia avuto  in  quelle  parti  della  Calabria  5 
dove   fu  conosciuto  Monaco,  ed  Aba- 
te; ma   non   già  in  Sicilia,    perchè    di 
Demenna    neppure  si   sa   il  luogo   dov' 
ella  esisteva  ;  Deimmaa  ìgriQtum  nohis  Qp- 
<a)  Animaci,  pidum  ,  Aicq  lo  stesso  Gaetano  (a)* eh* 
Cajbom        era  impegnato  colle  sue  'ricerche    a  tro- 
varlo .  Di  pi ii  z   non  vr  era  .motivo  di  di- 
stinzione fra  lui  ,  ed  il  noftro Santo  col 
notabile  contrassegno  dei  feinotfie*   per 

non 


X"5X 

non    incorrere  forse    nelT  equivoco  del 

mese  ,  o  del  giorno  festivo  :    perchè   la 
di   lui  festa   è    notata   a'  13.   di  Ottobre 
differenza     troppo  palpabile     col    primo 
di  Marzo,   in  cui  fi  fa  quella  del  nostro 
Santo  .  Resta  dunque  solamente,  che  egli 
abbia     acquistato    l'aggiunta   di   Leone 
per   rapporto     a  S.  Luca   Cassie.    Così 
sembra   di  essere  5  e  par  5    che    non   se 
ne    debba    dubitare  .   I   Bollandisti     nel 
leggere  i   Codici   antichi   della    Vita    di 
questi   due  San   Luca  «  (70  parlando   di  W  In  (-°{Ji* 
i>.  Luca    Casale  ^  dicono:   Alias   ò.  La-    vit.S.Leon. 
cas  Agyrenfis  Ahbas  refertur  proximo   2.    Lue, 
Martìi   una  cum   S.  Leone  Luca  in  unum  9 
eumdemque  a  quibusdam  conflatus  :  altro* 
ve   nella  «tessa  vita   di  S.  Leo-Luca  ,  di- 
cono: proxim  a  die  9  cioè  y  a  111  a.  di  Mar- 
zo, de  Agijrone  pluribus   eigendum   erit  : 
quod  tum  colatur  S.  Lucas  hujus  loci  Ab- 
bas  ab  hoc  Sanffo  Leone   Luca  non   satis 
dijtinétus  .  Ecco  paiefi   i   due  San  Luca  9 
che  fra  lor  confondonsi  . 

Qua!  mai  fosse  stata  la  causa  ,  ^Ja 
ragione  ,  il  motivo  di  sì  fatta  confili!  o- 
ne,  noi  con  certezza  affermar  non  fo 
poffiamo  •  PrelTo  a  poco  però  nel  com- 
parare gli  ^vveniriienti  :  le  opinioni  va- 
P     2  rie 


rie   degli    Autori  sulla  vita   di  arnbidue 
questi    Santi:    nel    riflettere    aleulto   de* 
medefimi    :     a    i    giorni     di    questo   cul- 
to nel   medesimo  mese  5  anzi  nelli   primi 
due  giorni    dell'  isresso  così  consecutivi 
I'  un    dopo  T  altro  ,  che   facilmente  con- 
fonder  si   possono:   alle   Chiese,  in  cui 
quel  culto  si  prestava  ad  entrambi  :  e  a 
quel   di  più  5   che  ci   si   presenta   di  mo- 
tivo  di    una   tal   confusione,  per  cut  fu 
à"  uopo  distinguere    uno  dall'  altro    coi 
ritrovamento  del  binome  ;  predo. a   po- 
co ,  ripeto  -,  qualche   co&a  sene  può  eoa» 
getturare.  Ed  ecco  come  da  noi  si  pensa. 
S.  Luca   Casale  Benedettino  passò 
agli  eterni  riposi  più  di  due  secoli  dopo 
la  beata   morte   del  nostro  San  Leo-Lu- 
^)apndCa|ef.ca   Basilianò     cioè      nel    XI64.   frt)vaie 

cuMaiu  a  dire 3  quando  era  in  vigore  nella  oi~ 
cilia  il  culto  religioso  di  questo  nostro 
Santo  3  che  si  era  diffuso  in  varie  Chie- 
se 5  e  specialmente  ne'  Monasterj  Basi- 
liani,  come  Santo  del  loro  Ordine  . -Ma 
quel  ^  che  è  più  >  (  ù  noti  )  *  si  faceva  di 
lui  memoria  nel  Monastero  di  Argiro* 
quantunque  Famiglia  Benedettina  *  e  con 
ragione  ,  perchè  ivi  ricevuto  avea  i  prin- 
cipi della  vita  monastica  allquod    vita?. 
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monafl'icce  primordium  Aguront  coepit  (a)(*)  ^^Han  • 

i-i    rv       •      •  7  o        n         i)        COITI.     Pr3£V  • 

onde  il  Firn  ci  attesta:  Inter  òanùtos.mo.    ioc#  cit, 
najteril  S  muffi  Philip  pi  de  Agy  rio*  m  emo  r  ci- 
tar San&as    Leo  Lue as  Corilionenfis (&) >  (tyLUbaJte 

■imque  nel  Monaltero  di  Argim  era  già  papfl07è 
introdotto    nel  primo  giorno  di  Marzo  5 
(  come  nei  principio  ssnzz  equivoco  eder 
dovea  )  il   culto  ecclefiaftico   del    nofiro 
San  Luca  Carleonese,  quando  vi  fi  pria* 
cipiò   T  altro    culto   di    3.   Luca   Casale 
meritamente,  come  Abate    di   q.ael  Mck 
n aiterò  ,  nel  secondo,  giorno  de UMft elfo. 
Mese  .  \ 

Ecco  T  or  igi  n  e  de  11 y  i  raba  r  a  zzo,  ,  e 
della  confusione.  I  Santi  richiamano 
ugualmente  Luca  :  i  giorni  dei  culto 
sono  consecutivi  T  un  dopo  V  altro.  :  ia 
uno  (ìeifo  Mo  n  a  ft  ero  di  Ardirò  fi  tra- 
vano  entrambi  avere  ili  loro  proprio 
culto  sulle  prime  ;  ma  pm  naturai*. 
mente  vi  è  dell'impegno  a  fa>r  preva- 
lere la  divozione  di  ogni  pareggiano 
secondoché  è  affetta  o  verso  i'  uno,  o 
verso  T  altro  S.  Luca  :  onde  i  popoli 
sene  devono  imbarazzare  tra*  Santi  di 
nome  eguale,  e  quafì  quali  in  giorno 
eguale  .  Così  verisimilmente  avvenir 
dovea.    Anzi    di  quanto  fi  notò   negli 

At* 


Atti  dell'imo,    e   negli   Atti   dell*  altro 
Santo  ,  non   uscì   in  quei   tempi  spezial- 
mente  rozzi  ,  com'erano,    se   non   che 
confuso  ,    ed    inviluppato  ,    particolar- 
mente   circa   il  giorno     dei   loro  culto: 
e  così   appunto  lo  scrivono  gli    Autori 
più  vicini   a  noi    confuso,  ed   invilup- 
pato.   Per     reftarne    persuafi   leggafi    il 
Commentario    previo    de*  PP.   Bollandi- 
(*)  Die  I#  fti  :  (a)  Gabriel   Buceìino,    óiQon  essi  , 
nel  Menologio  Benedettino   al  primo  di 
Marzo  aderisce:   In  Sicilia  Sanffi  Lucce 
Abbati*    vite*    Sanfltitate  ,     ir  miraeulo- 
rum  gloria  MluftrìJJÌ mi  :  de  quo  hodie  FAf- 
lippus  Fetrarius  .   Egli  dunque  fra' San- 
ti Benedettini  al  primo  di    Marzo  peli' 
autorità   di  Filippo   Ferrano  vi   appone 
un  San   Luca  .   Chi  è  quello  S.  Luca, 
di  cui   fi  fa  la    feda    nel  primo  giorno 
di  Marzo?   E'  il  noftro  San  Leo-Luca  : 
Ma    egli     non    è    Benedettino:    Ma  se 
ne   avvede  ,  e  fiegue,  che    egli  con  al- 
tri  indina    meglio  a  porlo  nel  seguen- 
te  giorno  ,  in  cui    ha  il  suo  culto  San 
Luca  Casale  :    Alti ,    ir  nos  melihs  die 
f eque nti  :    colitur  ilio  die  Sanffus  Luca* 
Casalius  ,  fiegue  dicendo  ,  trecenti*  ,  aut 
ampli us  aanis  pojt  divum  Leone m  Lucam 


Mtus  :  No  :  quello  è  troppo  il  dire  *  che 
S.     Luca    Casale     nacque    trecento,    e 
più   anni   dopo  S.  Leo-Luca  •  Se  S.  Lu- 
ca  Casale   mori  nel   1164.  e   ben  cari- 
co di    anni  ,    fino  a   divenirne    cieco  9 
dovette    nascere    circa  al    1080.   al   pia 
tardi;  e  se   il   tira   indietro  per  più  di 
tre  secoli  ,  la   nascita   del  noftro  S.  Leo- 
Luca     dovea    accadere    prima   dei   783* 
la  qual    cosa    non   è  vera  ,    In   somni^ 
per  quefti  9    ed   alrri  errori  ^  che  vi  fi 
scorgono  nel  Bucelina*    ed  accoppian- 
dovi  anche   il  Pirri  %  che  entrambi  scrU 
vono  di  qnefti   due  S.  Luca  ^  conchiiA- 
dono    i   Bollandifti  9    che     essi  in    una 
maniera    maraviglia     confandono    gli 
Atti     di    quelli     due    Santi,  (a)   Cujus  C3)  lo^^k, 
utriusqux    Acìa  Bucelinus  *  4?  Pirrus  mi- 
rum  la    modum   confundunt  .    Ora   tutta 
quella    confusone  ,    ed    inviluppo  tra 
quelli  due   Santi  ne    fu  derivata    senza 
meno  d'allora  y    e  che   è   la    cagione  # 
che  scritta  fi    ammira    fino  a  noftri  tem- 
pi   negli   Atti  di  quelli    due    Santi   en- 
trambi allora  chiamati  Luca  ,  perché  gli 
Scrittori  de' noftri  tempi  V  han   bevuta 
da   quei  fonti    antichi  pieni   di  errori  * 
e  confufioae  .    Giuilamcnte    dunque  fi 

pen- 


pensò- "in  progreflo  di  tempo  apporre  al 
noflro  S.  Luca  V  altro  suo  nome  del 
-secolo  Leone  $  e  farne  Leo  Luca  ,  re- 
fi andò  cosi  ben  diftinto  dall'  altro  S. 
Luca   Casale  . 

Non  abbiamo  potuto  pensar  più  3 
che  tanto  per  di  brigarne  in  qualsifìa 
modo  fi  foffe  la  cagione  5  per  cui  fi  ap- 
pose al  nofìro  Santo  Concittadino  il 
riferito  binome  .  L'interesse,  che  vi 
abbiamo ,  come  buon  Patriotta  ,  ci  ha 
fatto  entrare  nello  sviluppo  ,  per  quan- 
to debolmente  fi  è  potuto,  di  un  pun- 
to di  Storia  tanto  rimarchevole  negli 
Atti  della  vita  ,  e  del  culto  del  no** 
fìro  benemerito  Ceiefte  Avvocato  .Ma 
chechè  ne  fia  ^  sempre  conchiuder  deb- 
besi  3 -eh*  egli  ,  da  che  vedi  V  Abito  Re- 
ligioso fino  ad  un  tempo  notabilissimo  5 
e  fin  dopo  ,  eh'  ebbe  il  suo  culto  S. 
Luca  Casale  per  varj  anni,  sempre  fa 
«dinominato  Luca  ,  e  per  legittima  con- 
seguenza il  nome  Chorileon ,  che  figni- 
fica  ,  come  già  fi  dide  ,  Lotus  ,  Regio 
Leonia  ,  non  fu  introdotto  ,  ne  poteva 
introdursi  ,  e  riceversi  per  rapporto  a 
S*  Leo-Luca  5  se  allora  sotto  il  nome 
ài  Luca?    senza  verun*  aggiugninrento 

del 


del    home    di    Leone    da   tutti  sì  cono- 
sceva.   Ripetiamola   pure  in   una  manie- 
ra  da    farlo    capire    a    tutti  :  Se    il    no- 
fìro  B.    Bernardo   avefle   tanto   di   cele- 
brità  atta  ad  imporre  ri  suo  nome   alla 
noftra   Patria    Corleone  5    ove    rracqnc, 
quella    non    potrebbefì    mai   chiamare  : 
li  Paese  di    Filippo  y    eh' è    il  nome   dei 
secolo   da    lui  deposto   nel  vestir    V  Abi- 
to Religioso*  e   come  tale  dimenticato ^ 
ed   abolito   presso  tutti  ;     ma  sol  chia- 
mar sì  potrebbe   il    Paese  di    Bernard®  $ 
nome   famigerato,  e   da   tutti   conosciu- 
to .   Si   applichi    l'esempio.    Noi    ci  ren- 
deremmo   ftucchevoli   a   tirare  avanti  in 
una  cosa  da  se  tanto  patente  ,  e   chiara  m 
Prima     dunque   dell'anzidetto   fta^ 
bilito    periodo  della    nascita    del  noftro 
glorioso  S.  Leo  Luca  5   col  nome   xwf^ay 
Cfìorileofiy  cioè,  Locits  5    Regio  Le  ohi s  5 
luogo  *   o    Paese    di    Leone    chiamava!! 
già   questa    Città*    che   un   tempo   altro 
nome   portava  ,    E    se  è  così,  qual  fu 
mai  T  Eroe    chiamato    Leone ,    che  ha 
caratterizzato   una  sì  gloriosa     etimolo- 
gia/?  Appunto  .     Questo  é  quanto  più 
diffusamente   oflferveremo  nei  Capo  se- 
guente • 

Q  CÀ- 


CAPO     O  T  T  AVO 

V    antico    nome  di    Scìiera  fi   cambiò  iti 

quello  di  Càorileon  per  rapporto  a  San 

Leone  11.  Papa  ,  che  in  effa  nacque  . 

LE  pretensioni    di    alcuni .  Pacfi    nel 
voler  per  loro  coneirtad  ino  il  Pon- 
tefice   San  Leone  IL,  colle  quali  ci  han 
•presentito  di   maniera  ,  che   dir  si  può  , 
essere  stati   noi  gli    ultimi     ad    entrare 
in   lizza  5    non    prediamo  5   che  togliere 
ci  passano  il    diritto  di  concorrere  seco 
loro,  -.e  ©iucche   ben  tardi ,  in  esibendo  le 
nostre    ragioni  9  e  dimostrarne   ai  tem- 
po  medesimo   il   merito,    ed   il  valore  • 
Certa   cosa  à  y  .xhe,  il  vedere  ,  che  fra 
$utti   codesti  pretensori    ninno  avvi  fin* 
ora  ,  che   abbia   potuto  vincerla  al  TrU 
bunate   di  Giudici  imparziali,  ci  rende 
oltremodo  coraggiosi  ,  fissando  speziai- 
mente     io    sguardo     alla     dovizia  ,   che 
presso   noi     abbiamo    nel    nome  di    no- 
stra Patria,  per  piatire  assai  meglio  di 
chiunque  siasi  . 

Per   procedere   con   ordine  sembra 
giustissima   cosa  essere  il  disaminare  pri~ 

mie- 
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mieramenfe  le   ragioni    pretese   degli  al- 
tri   concorrenti  ;  e  quantunque  per  co^ 
sa  certa  si  abbia  ,  essere  questa   una  li- 
te sin'  ora   indecisa  ,  ed  essere  quasi  ita 
in   proverbio   presso   i   Dotti    P  incertez- 
za  della   Patria    di    S.  Leone   IL  come 
di  quella  di  Omero  ;    nondimeno    per- 
chè  le   nostre   ragioni  ,   non  so  per  qua- 
le  fatalità,  fin*  ora  non   siano   state   pro- 
dotte al  pubblico  ,  uop'  è  ,  che  pria  quel- 
le  degli"  altri  sotto  gli   occhi  si  pongano 
per  confrontarle  poi  colle   nostre  • 

Per  comune  opinione  il  miglior  giu- 
dizio è    quello  ,    che  si  è  fatto   da    un 
Giudice  spassionatiilìmo ,  ed  imparziale  . 
Or   comechè  varj  siano  stati  gli  Autori  > 
che    di  proposito  si  siano  posti  ad  esami- 
nare le  pretese  ragioni  de'  Paesi,  che  loro 
compatriotta     vogliono  il    Santo   Ponte- 
fice, dubitiamo  nondimeno,  se  poi  uguale 
abbiano   tenuta   la   bilancia  ,  od  almeno 
se  forniti    fossero     stati  deMumi   neces- 
sar]   in   tal  bujo,   per  formare   il  dovu- 
to rettissimo    giudizio  .    Fra   tutti   però 
riporta   il  pregevole  vanto  il  sempre  da 
noi   lodato  Ottavio   Gaetano   Giudice<il 
più   informato     per  gli  Atti  ^  che   tanto 
diligentemente    scriéée    di   tutti    i  Santi 
Q     a  Si- 


X  ,24  x 

Siciliani  .    e    rigido  osservatore   d'una 
soda   critica  •  Odali   come   ne   parla  Gè* 
ronimo   Ragusa   negli    Eiogj  .degli    anti- 
chi Letterati  di.  Sicilia    nella  Prefazione 
|)Bibl.Vet.  q^  Nullamm  partium  ftudiofus  9    incor- 
iti* 9  rupt<e  fidei  tefìk  exiftimatur  .   Ma    la  te- 
ftimonianza    più    luminosa  della  diliget> 
za  9  fedeltà  ,    e   retto   criterio  del   Gae- 
tano  é   quella   del  soprallegato   dottissi- 
mo  Papa  Benedetto  XIV.?   il  quale   ci 
attefta^    che    P  accurato    Autore   in   la- 
vorando   sulle     vite     de' Santi    Siciliani 
-spolverò  tutti     gli    Arcliivj    del  Regno-: 
P.   Oétawi us  Cftjztanus  5   qui  vitas  exorna- 
vìt  SanStorum  Siculorum  $  cum   omnia  il- 
lius    Regni    Tabulano,    excujjerit  t?c.  $  e 
perciò  ii    dee   preftare    ne 'suoi  giudizj  la 
meritata  fede, 5   perchè   n'è   degnissimo: 
v(a)In  Bollar.  Au&or    eft    fide    qu®m  digtiijimus  .  (b) 
Vediam  dunque   qual  giudizio    Egli  for- 
mi  fopra    cotefti    pretendenti    un  tanto 
accreditato  Autore  provveduto   di  quei 
lumi*  che  fan  per  la  bisogna  ... 

Nelle   dotte    Animavverfioni  sopra 
la  vita    del  Pontefice   S.  Leone -II.  barat- 
tando   prima    le ■  iìlatìrocGole   del  Ciac- 
conio-,   e  del  Marafioti  5  .che  lo  voglio* 
n®  Calabrese  9    rimandandoli  ambidue 

all' 
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all'  erudita  confutazione   iti   quefta    ma* 

teria  fatta  nelle  Aniaiavverfioni  sopra 
la  vira  del  Pontefice  S.  Agatone  y  fi 
mette  poi  di  propolì to  ad  esaminare 
quei  j  che  sono  a  favore  de*  pretenden- 
ti Paefì  ;  (24)  ed  effendovene  parecchi , 
pochiffirno  conto  tenendo  degli  altri  % 
come  nemmen  degni  di  farne  raemorla  f 
solamente  tre  ne  sceglie  5  per  metterli 
in  queftione  :  e  sono  GiosefFo  Bonfì- 
gito  ,  che  fiioìa  il  Santo  Ponte  ti  e  e  Mes-^ 
finese,  il  citato  Alfonso  Ciaeconio^che 
costretto  a  dismetterli  nella  causa  de* 
Calabre  fi  *  lo  vuole  poi  Catanese  f  ed 
Onofrio  Pancino  5  che  lo  vuole  Aido.- 
nese  ;  ed  oOTerv.ando  in  tutti  >  e  tre  V 
insullìstenza  della  pretenfione  ,  decider 
Che  non  fondandoli  la  pretensione  di 
eoli: oro    in  aeilun,a  a  litiga  t  qfìi  inani  an*- 

za* 


C»4)  *  Pae**  %  clie  pretendono!  cf  aver  !orq> 
'compatrioti*  il  Santo  Pontefice,  fono  numerati  dal 
Ragufi  fqpracitato.:  £  fono  ì  M^ffinefi  s  i  .Caunefi^ 
i  Mnazzefi  f  i  Baterefì  ,  gli  Abitanti  di  S.  IVfarco^ 
gli  Erbuefi,  e  per  la  rovina  della  Patria  di  colto- 
lo han  penfata  i  Nicofieil,  e  gli  AiHonefi  d'aver 
tras  ni  grato  ne\loro  nlpettivi  Paejj  e^LaQ  ttclH,*  vqc 
adottare  quel  titolo  della  cittadinanza  del  ^anto  Voti* 
tehc  ,  che  tuttavia  è  dabio(o,  ed  inccruiEmo  anche 
per  li  medefiau  Erbitelu 


za  >  gli  sembra  ,   aver  eglino  consegnato 
alle   carte   ciò   che  loro   fu    da  altri  rife- 
(a)  In  Ani-rjt0  .  £a)    Jfa    nullo    veterani    tejìimonio 
kVeonot.e.7*r//7a/?r  '•    P*b**im     ah  hls  tradì tum ,  quod 
aliorum   relafu   acceptum  .  Ma   perchè  gli 
Aidonefi   fi   trovano    aver    coftrutta,   e 
poi  di   nuovo  reedificata  una  Chiesa  in 
onore  del  detto  S.   Leone   coli*  Iscrizio- 
ne ó  Divo    Leoni  P.   P,  IL  Chi ,  &  Pa- 
trono Orcio  i  Populusque  Aidonenfis  Bafi- 
licam  haiic  erexit  t    cosa    facile    ad    ese- 
guirfi    nel  propio  Paese   da    chi   s'  inte- 
ila    di  softener  ciò,  che  vuole  .  L'  anzi- 
detto    Critico    Autore    avvertendo   all' 
esigenza  di     Aidone  y  che   fu    melfa   in 
piedi   da*  Normanni  almen  quattro  cent' 
anni   dopo    S.    Leone  9   ben  vede   V  in- 
sussiftenza     di    quella     Iscrizione,    che 
ad  altri    sembrerebbe    ina    prova     de- 
cisiva  9     poiché      fondata     su  IT   idea  f 
In    cui    vivon    gli    Aidonefi  ,     d'  effe- 
re     discendenti     dagli     Abitatori     della 
deftrufta   Erbita  ,   che  la   voglion  Patria 
di  S.  Leone   11.   Or     non     etfendo    cer- 
ta  da  una  parte  la    pretesa    discenden- 
za 5  perchè    Aidone     non    fu     abitata   , 
che     da     una     Colonia     di     Lombar- 
di 


A*1  C-S\  c-he  militarono  sotto  i  Normanni 
tre.cent*  anni  dopo  la  clefìr azione  di  Erbi* 
ta  ;  e  dall'  altra  parte  essendo  cosa  anche 
incerta  >  che  quella  diroccata  Città  folFe 
{lata  la  Patria  di  S,  Leone  3  il  .s.uddeu 
to  Autore  colla  più  dolce  moderazio- 
ne coachiuds  di  non  voler  nulla  deci- 
dere su  di  cote  (lo  a  {Tanto  \  Dixerimne 
Divani  Leonem  domo  Herbitensem  fuiffe  * 
sed  Aìdonensem  faina  yTecentibusque  Seri* 
ptoribus  creditum  ,  quod  Aidanum  ex  sub* 
fiiceatis  Herbittf  ruiiih  cvdiftcaiuin  ?  DJiJii$ 
/tatuo.  Quefta  è  la  giudiziosa  perplea- 
fltà  del  sano  criterio  . 

Anche  a  queflo  propoli  to  Io  Setta» 
tòr  Bollandifìa  'Autore  a nche*  egli  di  fe« 
de  non  fospetta  3  perchè  autorizzata 
da  un'intiera  rispettabile  Accademia  di 
uomini    letterati  p    mettendo,     come   M 

ac 

» 

»  ■         l  il.  i      il  i  ...         m^mmmmmm 

■(  a5  )  Con  ne  attefta  T  iftefTo  Gaetano  :v  Qui$ 
^  vero  in  animum  induxerit  fuum.,  Divum  Leonem 
..„  in  Aidone  natimi ,  quod  Oppidurn  ^vo  Nortman- 
3)  nomai,  prodigati*  jam  Saracenis  ,cooditum  a  Lom- 
n  bardis,  qui  eum  Hogerio  tornite  in  Siciliani  trje^ 
^  cerx'it  ?  Quod  fub  Chriiti  annum  1 090  forte  conti- 
■  ^'.git  :  ied  Leo  Papa  il.  CCCC,  ante  annos  v*x  rat.  w 
iì  può  di  miglior -forma  eipnmerne  1  mfuffistenza^ 
NouTanto  poco  cafj  fanno  prefio  un'  illuminatamente 
critica  r  Erezioni  de'  Xemgj  ,  ci!  di  pie  ài  Sunti 
•  atura. „ 
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accennò  nella  Prefazione*  adisamina  i 
pretefi  monumenti  de1  Messinesi  ,  e  de- 
gli Aidonesi  anzidetti  ,  cioè  Erezioni 
tli  Ternpj  *  ed  Iscrizioni  di  cittadinan- 
za in  lapida  di  ambedue  *  vedendo  im- 
possibile ^  e  non  potendoti  verificare  in 
entrambi ,  quanto  pretendono  senza,  far 
nascere  (26)  due  volte  in  due  Paesi  il 
Santo  Pontefice,  vedendoli  imbrogliato, 
per  distrigarsene  si  -contenta  di  termi- 
ca) Loc.  cenarla  5  dicendo:  (a)  Quod  Siculis  porrò 
disieptandum  relinquo  .  Tanto  poca  so- 
dezza di  ragione  vi  fi  trova  in  monu- 
menti    di     questa    fatta  (27)  .    Qnd'^, 

che 

(2Ó)  Uà  noftro  Oppofitore  coftituendofi  bene- 
volo protettore  delle  tante  varie  prece  iti ju  di 
tanti  divertì  Paesi,  per  darla  vinta  a  favor  di  tutti  s 
fi  è  ingegnato  a  pelare,  che  può  darfi  ,  che.  Su  Leo- 
ne { offe  Cittadino  di  tatti  .  E  come  <?$ì  ,  dice  egli  f 
riflettendoli  efferfi  di  leggieri  potuto  dare  il  caio  s 
che  S.Leone  foffe  nato  in  una  di  dette  Città ,  alle- 
vato in  un*  altra,  ed  indi  aver  fissato  il  fuo  d Imfcìlfoifi 
qualcheduno  de*  Paefi  fadcterti  •  tSfoi  di  rem  ih  *,  che  fé  i 
pretendenti  Paefì  fodero  due,  o  tre,  potrebbe  in 
qualche  maniera  adaturfi  la  nfleffione  ,  benché  que- 
fto  ifteiTo  bifognereèhe  provarli,  e  non  reftarenel- 
ia  fola  rifidTione.  Ma  il  cafo  noftro  è,  che  quefta$ 
rifletfìone  fi  deve  accomodare  ad  otto  Faeti  ,  che 
fono  appunto  quei  numerati  dal  R agufa  nella  Supe- 
riore nota  34. ,  lo  che  non  fapremmo  comedi  leg- 
gieri potrebbe  riuicire. 

(27)  Sca»' alyra  ragione  cQflvinceitte$  in  que- 

ita 


1  l*9j 
the  Geronimo  Ragusa  dotto  critico  Sto*' 

rìco  sopracitato  nella  sua  Biblioteca  $ 
avvertendo  3  che  nell'  esaminare  le  opi- 
nioni e  del  Pirri  ,  e  Jtéì  Grossi  f  e  del 
Mauro  5  e  degli  altri  nostri  Nazionali, 
che  su  di  questa  materia  hanno  trat- 
tato 5  bisogna  bilanciare  con  erudito 
criterio  i  lo-r  sentimenti 5  asserisce  egli 
(a)  Leonis  Siculi  Pontificis  Maxìmi  cer-^  l0?9 ;  ^ 
tus    uativitatis  Joeus  igmratur . 

Dunque    se    sin*  ora    si  é  ignorato 
il  luogo  certo  9    ove  nacque  S.  Leone 
Papa  Siciliano y  bisogna  dire,  che  ogni 
&  Lue- 


Uà  materia  1*  Efesioni  de*  Tempi,  le  Iscrizioni  ,  e 
fintili    fono    Monumenti  ,  che  preffo  i  dotti  Critici 
non  hanno  fpaccio  come  quelli)  che  fono  legni  in- 
certi,   e  nati,  e  dipendenti  dall'  opinione  ,  e  dailx 
prevenzione,  che   una   Nazione,    o    Popolo  aveffe 
avuto  nel  pretendere  un  fatto  ,  come  accaduto  nel  pro- 
prio Paefe.  Si  ftupifee  al  vederti  rivocata  in  dubbh» 
da'  Critici    nel    Dizionario  Geografo:©  dell'  Echard 
Ediz.    feconda   neli'  Avvifo     la  venuta   di  Si  Pao- 
lo  Apoftolo   nell*  Isola    di   Malta  ;    eppure  evvi  it 
Maggior   Tempio   della    Cattedrale    dedicata   a    S* 
J*aolo,dove  vi  fi  offervano  delle  Iscrizioni,  e  delle 
Memorie,  nelle  quali  fi  dicono  éffere  il  Porto,  do- 
ve  fé   lo   sbarco ,   il    Luogo ,  dov*  Egli   abitò  per 
quel  tempo,  che  dimorò  nell'Isola,  di  maniera  ,che 
ha  fatto  dire  al  noftro  Fazello  ,  che   ne  trattò  :  In 
Siculo,  hac  no/ira  Meliti  Paulum  quid  *Jf  quod    non 
ìoquatur%  fanet  %   c^lcbrct ,  «font  ?   fcib.  i.  cap*  ttt 
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luogo    sin' ora    posto    avanti  per  luogo 

di  sua  nascita  non  è  stato  certamente 
il  suo  vero  indubitato  luogo  .  Esista- 
la dunque  sempre  mai  nell'incertezza 
su.  di  questo  luogo  cotanto  ricercato* 
e  non  mai  sin'ora  sicuramente  rinve- 
nuto ?  Non  sia  mai  vero  •,  Noi.  sulla 
fidanza  di,  nostra,  ragiona;  ci;  cimen- 
tiamo, a,  metterlo*  avanti,  cpme  certose 
ci  lusinghiamo  ,  senza,  esserci  impelaga- 
ti al  bujo>  d'  aver  dato*  neii  segno  , 
Eccolo; 

x*w\su/ 9  Chorileon*  (  28  )  Nome 
greco  ,  (greco,  parlavasi  in  Sicilia  5 
g^and!  egli  il  Sansa, ...Pontefice  nacque  , 
e.  quando  morì,  *  dopo  ancora  per  tun- 

ghis- 


(a8)  Gi5   fqpra  abbiamo  avvertito  la  caufa,  pei 
cui  incominciò   a  lafciarfi    V  afpirazione  h    nel  la- 
tinizzarlo in   Corileo  ;   cioè  ^  ]  perchè  quando  fi  ap- 
prefe  la  giuda. maniera  di  fcriverlo  in  lingua  latina 
in  ien?*  altro  §  come  già  fi  offervò ,  nella  pubblica- 
zione   della  Geografia  Nùbienfe»  in  cui  ali*  àraba  è 
felino  Kerilion  ( corrifpondente;  alla  maniera  volga* 
te  della  pronunzia  de*  Saraeini  al  Corniglon^  ri  tro- 
vato da* /Normanni)    nella    nomenclatura  del  nome 
nuova  dell&>  nqftra , Città  •  Si    potrebbe   anche  dire, 
ckQ    forfè   così-  travoffi  .latinizzato  «  negli  Atti  della 
vita,  del  noftroS^  Leo-Luca  ,  quando  in  Sicilia  dal- 
la Calabria  capitarono  per  opera  de*  Basiiiani  >  co* 
me  già  fopra  fi  difle  *, 
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ghissirno'  tempo  ^  come  si  dimostrò  ne! 
Capo  Quarto)  Chorileon  nome  greco 
e  ristesso  in  latino,  che  Locus  y  Regio 
Leonis  .  Dunque  ecco  il  luogo  >  il  Pae- 
se di  S.  Leone  .  Chi  potrà  mai  negare 
una  conseguenza  tanto  legittima  ,  pur- 
ché sì  penetri  la  forza  dell'anteceden- 
te y  da  cui  s'inferisce  .  Abbia  un  pò 
di  flemma  il  saggio  Leggitore  5  e  scor- 
gerà y  che  gliene  si  porgeranno  le  pro- 
ve ragionate  di  entrambe  queste  due 
proposizioni . 

E  primo  .  V  Etimologia  di  questo 
nome  e  di  sì  gran  peso,  che  quantun- 
que ci  manchino  de*  Monumenti  scritti 
perla  dimostrazione  del  nostro  assunto* 
ha  essa  nondimeno  il  valore  3  che  com- 
pensar puote  la  mancanza  di  qualun- 
que altro  Monumento  storico.  Odasi 
come  parla  il  gran  Leibnizio  :  Qafy  & ilj* ^  LeU? 
„  Linguaggi,  dice  egli  *  stanno  per   noi  nitz,Tom.4. 

M  come    in    compenso    $&  Monumenti  a.e25ig,G^ 
0       .   .  /  *  ..      .  «  Ioni,   dfò 

3,  btorici  >    qualunque   volta  questi    ci  part.** 

99  mancano   sulla    origine  antica    delle 

„  Nazioni  .-.■•»  E  si   può  riguardare  un 

*>  buon  Dizionario  Etimologico  per  si- 

s>  miglievole   ad  un  Magalzino   di  utili 

n  cose  $  che  malgrado  di  sembrar  poco 

K        2  }9    I  II  - 


<#  interessanti  ali*  uso  ordinario  detta 
33  vita,  contribuiscono  grandemente  ad 
33  accrescere  ,  e  perfezionare  la  gloria 
9,  di  un  popolo  5  rischiarandone  la  Sto- 
33  ria  ,  eT  Antichità  .  „ 

Or  da  noi  così    si    discorre  :  que- 
sta   parola    greca    #a>/>H\*w    occuperebbe 
degnamente  il  suo   posto   in    un    Dizio- 
nario Etimologico  •    G  fiorile  a >    starebbe 
scritt03  è  parola   resa   latina   ciàl   greco 
WWfrWi    il    quale    è   un  nome  composto 
da    due    parole    3     la    prima    è    #•%**? * 
Chorion  ,    la  quale    secondo    Schrevelio 
nei  Lexicon  Greco  3  vaie  hoc  ut  5  Regia  : 
Secondo  il   Lexicon    di  Roberto  Costan- 
tino vale    anche    Urb's 3  Civitas  \   fi   può 
anche   considerare   la    parola    #o>^w/  co- 
me  nome   diminutivo  da  %^a 3  o  #urw  ?■ 
e  allora  si  prende  in  significato  di  luo- 
ghi  piccioli  ^  cioè  parvus focus  y  Regina- 
cula  3   Villa  3  Pagus  3  parva  Civitas  $  &v. 
La  seconda  parola  3  di  cui   è  composto 
ii=    nome     %&i&£w?y\  è    \eoov^  Leon  ^Lat. 
hga  ^  Accoppiate   insieme   poi   suonano 
h®.cu$,y  Regio  y    Urbs,    Civitas    Leonis? 
oppure  diminutivamente   parvus  focus  3 
Rvglimeul®z  parva    Civitas  7    Villa  r  P a? 
gus  Leonis  te 
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Ecco  l'origine  dei  nome  latino 
Corifeo..  Vi  sarebbe  che  opporre?  Che 
cosa    mai   potrebbesi   rispondere?  (29) 

Ma 


(29)    Non    è    da    diffimularfi  ,   che  taluno  per 
eludere  1* antica  greca  Etimologia    dtl    nome  Coti— 
leone ,  ha  voluta  opporre  ,    che  Corileone  nel  fena- 
ti mento    comune    lignifica  Cuore  di  Leone ^  allegan- 
do per  ragione    1*  Imprefa  ,    o  V  Arme  della  Città  5 
che  fdso  il    Leone   col  cuore  nella  branca.    Ma  di 
leggieri  gli  fi  rifponde,  che  queli '  Imprefa  è  molto 
recente .  Perchè  avendo  ottenuto  i  noftri  da  D.  Gio- 
vanni de  Vega    Viceré   di    Sicilia  r  come  abbiamo 
dal   Pubblico  Archivio  de' noftri  Privilegi ,  l' effere 
eretta  in  titolo  di  Città  Reale  la  noftra    Università. 
nel  155&    colla    conferma   di    un    Biglietto  del  Re 
Filippo  II.  da  Madrid  in  lingua    Spàgnuola  ,  penta* 
fon  tofto  di  affuinere  ,   ed    ottenere    quell' Imprefa - 
obiettataci ,  ohe  -prima-  dell'anzidetto  tempo  del  155& 
in  neffuri' antico,    né  pubblico  ,   né- privato    Monu- 
mento fi  offervaje  quefto  fenz*  altro  ,  perchè  fi  vol« 
le  adattarli  al  tuono  materiale  delia  parola  Coricane  f 
quafi  cuore    di   Leone.  E'  egli  ciò  tanto  vero,, che 
l'Abate  del  Giudice    nella    notizia    de'    Pacfi  della 
Diocefi  di  Morreale,  parlando  della    noftra    CittS,. 
9)  l'Etimologia,  (dice)  del.  nome,   come  fi  trova  ne* 
5)  Priviiegj  latini  CorM&,    pare  potelfe  dedurfi    dal 
55.  greco  Coros  ,  o    Chorion,    Luogo,  o   Regione  ,  © 
,,  Camello  di  Leoni  •  (Noi  pò  lotto  fare  ttto  offer» 
5)  vazione  particolare  sa  di  qudie  parole,)  Il  che9, 
,,  (  fiegue  egli  ,  )  fi  avvalora  dall'  Epiteto  dt  Animo/a  «> 
„  che  a  quefta  Città  diedero    gli     Antichi,  effenda 
„  certo,  che  il  dipingerti  nelle  Arme  della  medefi- 
3,  ma  un  Leone  col    cuore    in  mano  fia  trovato  più 
,,  moderno  del  nome,  e  dell'aggiunto   Epiteto.  „ 
potea  dirli  meglio  ,    per  chiuder  la  bocca  al  noitro^ 
Oppolitore?  &U 
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Ma  che?  Nò  ;  non  occorra  andar  va- 
gando nel!'  idea  di  figurarci  Diziona- 
rj  Etimologici  ,  ove  in  ipotesi  ritrovar 
dovrebhesi  l'Etimologia  del  greco  no- 
me di  nostra  Patria  Chorilcon.  Non 
occorre  ,      perchè   di  fatto  essa   trovasi 

re- 


Elia  rpoi  è  còfa  certiffiraa  ,  che  ab  immemora- 
bili, la  nolìra  Corleone  aliai  prima  della  detta  Epo- 
ca, in  cui  fi  pensò  a  quello  Stemma  del  Leone  col 
cuore  nella  branca,  avea  il  «fuo  Stemma,  edera  ap- 
punto un  Leone  in  cor  fo  *•  'Ha  effa  anche  goduto  ab 
immemorabili  l'Epiteto  di  Animo/a  datole  già  da- 
gli Antichi,  come  l'avverte  il  -prelodato -del  Giu- 
dice,; '-ma  quel  Leone  era  fenza  V  aggiunta  né  di 
cuore,  ne  d* altra  cofa  ,  Fa  fede  di  tutto  ciò  una 
Lapide  tuttora  porta  nel  ^Pilaftrone  della  Matrice 
Chiefa  vecchia  a  mano  deftra  fopra  lo  Stallo  del 
Decano,  in  cui  in  memoria  della  di  lei  Dedicazio- 
ne evvi  Scolpita  una  Croce  colla  data  in  caratteri 
-Gotici  del  1382.5  ed  in  fine  un  Leone  in  cono 
efpreffo  in  baffo  rilievo. 

Ne  fi  dee  qui  ommettere ,  che  la  noftra  Etf- 
mologia  ,  come  già  notato  abbiamo  ,  ci  viene  pure 
confermata  nelle  parole  foprallegate  anche  dallo  ftei- 
fo  Abate  del  Giudice  •  E  quantunque  in  luogo  d' 
interpetrare  la  paròla  Xsjjv  in  numera  Angolare , 
Leone,  Y  abbia  preio  nel  numero  del  più  ,  dicendo  , 
Leoni;  nulladimeno  ciò  mente  ofta  per  'verificarfi 
la  detta  Etimologia  ^potendoli  prendere  ugualmente 
in  tutti  i  due  numeri  ,  perchè  è  nome  compofto 
Eteroclito  indeclinabile;  e  però  gli  fembrò  cofa  in- 
differente il  porre  l'uno  ,  o  T  altro  ,  non  pre'fentan- 
doglifi  motivo  urgente ,  per  differentemente  giudi- 
care ,  quale  farebbe  fiato  F  ammaffo  di  tante  ragio* 
ori,  ohe  allegheremo  in  feguito  pel  tfoftro  Allumo** 
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registrata  ,  meglio  che    da  un    Diziona- 
rio,   dalla    irrefragabile  autorità   di  un 
grave  Storico  *.  e   dotto    Filologo,    qual 
egli,  è  l'Abate   Giambattista  Caruso(a)  (a)  Loc.cit. 
che.  da    noi    sopra  si    è    citato  :  Corileo 
grtece  idem  eft  3>  ac  Pagus  Divi  Leonis  . 
(30.)  Ecco*  spiegata*    l'Etimologia   ,.   a 
cui  per  l!  autorità    del    dotto    Scrittore 
aggiugnersi  dee  T  Apoteosi ,  o  sia  la  pa- 
rola Divi  per  l'evidènza,  del*  Personag- 
gio, a  cui  si  deve   riferire  .    Vero   egli 
e  5    che    ChorionY  ha:  preso*  in    senso 
diminutivo,,,  dicendo    Pagus  ,.  piccolo 
Paese  ;   ma  a  noi;  poco^  ciò  cale  ,>  pur* 
chèr  assicurati^  restiampi  della  vera  rife- 
rita, Etimologia  .   Dunque  Corileo  9,  dice 
egli,^  vien,  dal,  Greco  ,,  ed  é  iLmedesi* 


(30. )  L'avervi  apporto  più  di  quel  ,.che  fuona- 
no  le  greche  due  parole  Chori^  e  Leon  ^  A*  parola 
Divi,  fembra  averlo- fatto  v  perchè  gli  fi  preferite 
un'evidente  congruenza  di  non  ppterfi  diveriamen- 
te  peniate  ,  che  quel  Leone  9.  che  dà T  Etimologia 
a  tal  Paefe  ^  non  abbia  relazione ,  fé  non  fé.  ad  uà 
Eroe  di  virm;  non  potendoli  da  lui,  come  ben  ver- 
fato  nella  Storia  di  Sicilia ,  riferire  o  a  qualche  il- 
luftre  Guerriero,,  o  valoroso  Conquiftatore  giufta 
le  leggi  de9  dotti,  Filologi  v  come  altrove  fi  è  no- 
tato .y  , che  addurre  deggiono  ,  in  qualunque  conve- 
niente maniera  far  fi  poteflc  ,  la  qualità  del  Perfo— 
«aggio,  da  cui  è  derivata  l'Etimologia  ». 
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mo  5  die  dire  piccolo  Paese  di  S.  Leo* 

ine.  E   non  è   questo   un  lume  fra  tene- 
bre così  folte  ,    che   ne  illustra   la  /na- 
scita di  un  Santo,  (   ma  non  qual  sem- 
plicemente  Santo  3  come  si  proverà  ,  )  e 
di  un  Santo  insieme  ,    e    distinto  Per- 
sonaggio sortita   in    questo  Paese  ,  che 
ne  porta  l'Etimologia    nei    suo   nome? 
E    ohi    non  fi  accorge  ,  qua nt'  essa  poi 
quest'Etimologia   contribuisca  (per  ser- 
virmi   delle    parole    dei    saggio  Leibni- 
zi®  )  ad  accrescere  ,    e   perfezionare  la 
gloria   del  Popolo  Corleonese  ,    rischia- 
randone  la  Storia  *  e  V  Antichità  di  un 
iliuflre  Concittadino  ?   Giacché  corre  d* 
ugual  palio    la  ricerca     delP  origine   é* 
un   Popolo  con  quella     dell'origine*   o 
-{ia.  de*  natali. di    un    gran   Personaggio 
id' alto    grado    e    in    Santità.,    e    nella 
Pontificia  Dignità  * 

Ed  -acciochè  maggiormente  palpa- 
bile divenga,  quanto  sin'  ora  fi  è  accen* 
nato,  ed  in  fiera  non  -ere  da  fi  da  chiun- 
que mai  fi  .fofle,{  ignaro  per  altro  della 
forza  filologica  della'  detta  Etimologia) 
una  vana  millanteria,  P  aver  noi  com- 
promeda  poc'  anzi  pel  nofìro  quella 
cer-tezza,  di   cui  privi  ,  €  mancanti  fi, 

effe*- 
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offervano  gli   altri   pretendenti  Paefi  su 

del  presente   articolo  j    non   è   all'uopo 
tanto  valevole  altra  teftimoniar/za  ,  qua- 
lunque ella   mai    frasi   «,    quanto   quella 
'di    uno    de1  migliori    Grìticr    del   noil-rò 
Secolo.   Egli  è   il    celebre   Eccard^    che 
parla   .    Udiamone  la   di   lui    giudiziosa 
sentenza    espressa    al   parer  del   Ta*dia 
altrove   citato  5  (a)    con    parole   degne  ^*^m{* 
di  notarsi.  Mie  frutfus  efifìudii  Etymo- 
logici  reffè  inJtituii(Q  quefta    attenzio- 
ne, -e  ftudìo  in   tal  guisa   ordinato  ab- 
biann  pofìo  in  opera   per  la   nofìra  Eti- 
mologia    dietro  i   veftigj    d' altro   dotto 
(b)  Etimologica  ,)  ut  vel  ex  nomìnibuM^^* 
fluviorum ,    si/lvarum  ,  &  locorum  ,  (tal 
e  il   n&me   di    nofìra    Patria    Choriteon 
luogo    di    Leone  )    de  antiquis  incolis  \ 
(  se  degli  Abitanti,  pensate  di  un'illu- 
stre  Patriotta)  &  /tatù  Regnorum   vetu- 
stijjìnio  ,  nec  in  literis  rdato  (  per  quan- 
do fi    attiene  alla    nostra    questione,   a 
compararla  j   tale  pure  è  stata   fin' ora 
la  Pàtria   di    San    Leone  ,  perchè   non 
evvi  memoria  antica  scritta  ,  giacché  i 
Paesi   pretèndenti   nullo  (e)  Veterum  te*  (*)  Wcnii 
ftimonio  firmante  }  aliquaietius   ce  iti  quid 
pronunciare  ,  ir  in  tembrìs  aìiquantulum 

S  tu- 
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(a)  Joh.  Gè-  iuc*u  $ubìnde    ìnteraraere    poffimm  (aX. 

org.  Eccard-  ~  .  •       r  *  n 

Hift.    Stud.  Ed  ecco  \P  "ne    emergente  quella   cer- 

Ktymol.Han.te^ia  5  e   quel  lume  possibile  ,  di  cui  ci 

cover.  1717  compramettevamo,  e  che  non  può  rica* 

varfi  5  né  t;ralucere  in  tante  incertezze  , 

perplessità,  e  dubbj  ,    ed  oscurità ,  in 

cui  sin'ora  (iamo  stati  r. che  dalla  spia 

Etimologia    tanto  fruttuosa   a  detta  del 

lodato  Scrittore  . 

Si n   qui   a bbi a mo  da to  ragione  de |- 
la   verità  ,  e   del   valore   di   nostra   Eti- 
mologia .   Opportunamente  ora  richiede 
l'ordine   in  secondo  luogo,  phe   discor- 
rendo co5  lumi  delia   Storia,  metteffimo 
in   chiaro ,   che     V  enunciato    nome    di 
Leone   dell'Etimologia  ila   il  gran  Pon- 
tefice S.  Leone  li.  ,  acciocché  in  tal  gui- 
sa   resti    confermata    l'  esistente   verità 
della  stessa  Etimologia  -..greca    colla  c®tr- 
rispondenza    de'   tempi   al  fatto  ,  riser- 
bandoci  poi    il    produrre  l'ammasso  di 
tante    altre  ragioni:  concernenti  a|f  §§* 
sunto  . 

Si  richiami  dunque  sqrpmarianien- 
te  a  memoria  ciò  ,  che  si  .stabili  r*e' 
primi  sette  Capi  di  questa  Dissertazio- 
ne .  La  nostra  Città  tratteneva  ancora 
il  suo  nome  di  Schera,  benché  ncj.'iiia> 


go  andar    de*  tempi    corrotto    in  quello 
(parlando   de*  suoi   Abitanti  Cicerone) 
di   Acherini,  e   nella    donazione  (o  con- 
fermata,    o    nò    da     Giustiniano  ,  che 
qui   poco   importa  )  di  Ter  tulio  ,  in  quel- 
lo di  Acherina  ,   in  luogo  di   Sellerina, 
come  già    fi    disse    .    Correva   allora  il 
sesto    Secolo   di     nostra     salute   ,    cioè 
nel    538.  Andiamo  un  pò  avanti.  Il  no- 
stro glorioso  San  Leone  II.  Monaco  Be- 
nedettino   Figliuolo    di     Paolo    Menejo 
Medico  (a)  fiorì   nel  secolo  susseguen- CO Ragas.bc* 
te  ,  ellendo    avvenuta    la    di  lui  felice 
marte   nel    683.   Più  oltre.  Prima   del- 
la venuta  de'  Saracino   come    costa  dal- 
la  Geografia   Nubiense  ,   e   dalla   Storia 
della  nascita    de!  nostro  S.  Leo-Luca  , 
come   abbondantemente  fi  è   provato,  !a 
detta  noftra    Città  fi   trovò   commutato 
il   nome   già  detto    di    Città    Sellerina  , 
o   corrottamente   Acherina  ,   nei  princi- 
pio  del   nono  Secolo,   cioè,    neli*8i5. 
in   circa  ,  in   quello  di  Ckeriteoft  ,  cioè  , 
Luogo,  o    Paese  di  Leone  . 

Ecco  dunque  una  giuda  corri- 
spondenza di  tempi  ,  he*  quali  fi  scor- 
ge prima  ,  cioè  nel  sedo  Secolo  ,  V  an* 
tico  nome  della     noftra    Città  per  cor- 

S     2  rot- 
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rotto  >  che  folle  ftato  •  Poi   nel   temp» 
di  mezzo  3  cioè  nel  settimo  Secolo  r  V ■' esi- 
genza del  Santo  Pontefice  .  E  depo  ulti- 
mamente  il  nonrc  dei  Paese  mutato  in 
quello  di  Ch-orileon  \neÌT  ottavo  Secolo  f 
o  nel  principio  del  nono  .   Dunque  $e  tra 
T  antico  nome  5  ed  il   nuovo  fi  framezza 
T  esiftenza  di  S.  Leons  Papa,  ed  il   nuo- 
vo   porta    seco   IVeflfer  Luogo ,  o   Paese 
di   Leone,  qual  è  il  greco  ^^-/  ;  qua- 
fio   nuovo    nome    non    può  lignificare  $ 
senonchè   la  Patria  5  ove  nacque  un  in- 
signe  Personaggio   chiamato  Leone  ,  eh* 
elfer  non  può-  altri  ,  che  S.  Leone   Se- 
condo >  escludendo  per   tale  corrifpon- 
denza    di     tempi    ogni    altra    chiamato 
Leone  .     Dunque  V  antico  nome  Achc- 
lina  fu  abolito  per   rapporto  a  S-.   Leo- 
ile  Secondo   Papa  ,  che  diede  il   nuovo 
ai  Paese,  ove   nacque*   e  gli  diede   un 
nome  greco,  perchè  allora  greco  fi  par« 
lava    in    Sicilia  dappertutto  .    Ecco  la 
corrispondenza    del     linguaggio  $     che 
accorda   con  quello  de*  tempi  . 

>  Se  quefta  forte  ragione  prevalga  9 
od  alraen' uguagli  qualunque  antica  te- 
fKmonianza  ,  -noi  lo  iasciam  decidere  a- 
dotti   Filologi  ^  i  quali  hanno  per  vali-- 

diÉ- 


diffida  ragione.  un1  Etimologia  corrobo- 
rata dalla  cor  rispondenza  della  lin- 
gua ,  e  d^  tempi  ali*  avvenimento  .  Qr 
€ir*nd©  quei  io?  nome  sì.  ben  circoftan- 
ziato.  per  tali  rapporti  ,  che  ha  con^S. 
Leone  fi. 2  ed;  egli  eoi  nome  ,  non  fi >v#t- 
de  essere  quefta  una  viva  teftiinonian- 
za  ,  che  è  ita  ,  e  tramandata  nella  boc- 
ca di  tutti  per  tanti  Secoli  ?  Con  qae?- 
ila  differenza  y  che  fino  a  tanto jch^ 
gli  Abitatori  di  Coriieone  prima  de* 
Sajraeini  furono  in  iftato,  in^cui  i  Pa- 
dri poterono  dire  ai  Figli,  che  quefio 
nome  di  Chorileon  portava  stco  la  gl©/r 
ria  di  continuamente  rammemorare  > 
che  qui  era  nato  il  gran  Pontefice  S. 
Leone  IL  ,  quello  sì  allora  fu  lottato  r 
in  cui  senz'effer  contraddetti,  non  era 
lora,  contraitata  code  fi  a  gloria -da  ve* 
nino:  anzi  perchè,  la  lingua  greca  e 
parlavano,  ed  intendevano  tutti, «da, 
per  se  chiunque  comprendeva,,  che  in 
nominandolo  ,  nominavano  infienie  U 
di  lui  Patria.  Ma  quando  poi  dal  fu^ 
rore  ,  e  crudeltà  degli  empj  ,  e  barba- 
ri Africani  restò  il  Paese  desolato  d* 
ogni  Cri(tia.no  Abitatore  ,  come  già  pre- 
detto P  aveva    quel    Santo    Monaco  di 

Argi- 
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Argirò   al  giovanetto    noftro  Leo-Luca, 

09.  ^alen  in  (a)  Chriftiano  habitatore  fit  certo  desolati- 
Vit.S.Leon.  x/  '  ,    r       .,     .   \  . 

Luc.i.Marr. 'I™  :  verificandoli    ciò  'infreni  e   con  alcu- 
ni Paefi   di  Sicilia  5  dell'infelice    noftra 
Patria  espugnata    colla  jftrage   esecrabi- 
le  de'  miseri   abitanti  -,  rimase  è  véro  lo 
fte'ffo   nome  *    ma   rozzamente   corrotto 
dal    Saraeinico    gergo  5    che     arrivò    a 
travisare     il   :€horilebn    in    Corniglon^ 
privo  ,  vale   a   dire,  del  suo  vero  fi gni- 
ficato/  in  gttisa  tale,  elle  per  lunghiffimo 
tempo   non  fi    potè  venire   a  capo    dell' 
■fcntièp  ;  primiero    nome  .    Seppe fi   final- 
T^ente  •  ma  ^che  giovò  il  saperlo  ,  se  già 
perita  era  la   memoria    della  sua  Stori- 
ca  Etimologia  ?    mancando  spezialmen- 
te   f  uso   della  greca  favella  da'  Norma  li- 
ni e o n  - 1  ut to  i impegno    sbandi t a  ,    co m e 
si  disse  ,   dalla  Sicilia  ,    per  introdurvi 
la  Latinità  :   Nortmawii  £   Gallici  adveffi 
jam    Latinitatcm  libitjite  itìdueere  magno- 
(b)De  Johamp^*  pr(egeftìebanf    (b)  ,  e    mancando* 
de  Dìv.Sic.  (ciò,  che   è  più}  i  scritti   Monumenti 

Off.  loc.  lup.  \*-iì.  a       i  •    •    n        •■       •    •  v    *         i* 

cit,  degli  Arehiv)   Patriottici    mandati   a  di- 

sperdiménto   infiem    colla    Tradizione 
de'  Cittadini  pa itati  tutti  a  fil  di  spada  ? 
E    quefta    la    ^era    caguirìe   debbe 
cflfere>>  che  preffo  i  noftfi  Patriotti  non  vi 

è  rima- 


è  ri  ma  sa  per  tariti  secoli  vwuna  •  me- 
mori <t  di  un  pregio  cotanto  singolare  • 
Non  può  nondimeno  negarli. $,  cT  eller- 
sene  avuta  (  31  )  una  qualche  5  ma  raoi? 
co  oscura  J  e  debole  sospizione  it\ 
qualcheduno  de'  noftri  spezialmente  an- 
tichi Preti  .  Ma  diffidando-,  cred*  io  , 
di  poterne  venire  a  capo,,  la  faccenda 
sempre  è  (lata  senza  prender  venu* 
moto,  forse  per  pura  inerzia  nel  fati- 
car su  d'  un  ..  adunco  ,  che  loro  è 
sembrato  difficilissimo    a  produrli  *. 

Frattanto  noi  non  sapremmo  ,  cosa 
mai  fi  potrebbe  opporre  da  chiclieffia 
contro  la  ragione  tanto  bea  fondata 
su  V  introduzione  di  cotelio  nuovp 
nome    Corlleone  ,    surrogato,   air  antico 

di 


(31)  Fra  le  perfone  ragguardevoli  del  Paefe  è 
cofa  troppo  conta  5  che  il  Rev.  Scerdote  D*  Fabia- 
no Scarpinaci  Uomo  d*  infiggi  e  pi  eia  ,  celebre  P*è^ 
dicator  Quarefimaliliay  e  m  varier  Città*  dei  Regnò 
conafciutiifiqyo,,  e  Protouo&tfq  ApoftoJic#  del  nu* 
mero  de'  Partecipanti ,  morto  già  con  lodevole  aie- 
moria  di  fue  Virtù  (opra  trehtafett'anni  fono,  forfè 
informato  >  .come  nel  Paefe  voce  ne  corre  ^  in  Mea* 
zojufp  da  un  Reliaiofo  .Basiiiaoo  ,  che  lupie  dic^e»- 
gli  fopra  un  tal  punto  di  Scoria  ,  o  per  altra  ragior 
«e  a<  lui:  notar  >  alfe  vera  n  cernente  all' occorrenza',  di* 
fole*,  f^c  eg^  no^i  du£it#va  punto;*  che  il)  Sjmtft: 
Pontefice  lotte  ftato  noitro  c4oncitradino. 


di  Schera  ce.  5  per  rapporto  al  Ponte- 
fica  S.  Leone  li.  avente  a  lui  una  tan- 
to adeguata  relaziona  $  che  ogni  adite 
"chiude  a  divèrsamente  pensare  ;  se 
non  che  dir  fi  volelTe  ,  per  puro  ca- 
priccio di  contraddire  #  che  forse  la 
♦surriferita  ^lutazione  di  nome  accada* 
ta  foffe  fiata  per  rapporto  à  quaich' 
àitro  S.  Leone ,  Wà  non  già  a  S.  Leo- 
ne IL  Papa.  E  su  tal  iporefi  noi  ri- 
spondiamo  nei  Capo  seguente. 

C  h  PO     NON  O. 

rio  ^  -  ■  * 

li  nome    Corileone    non  potè  ejfere  dato 
-alla  no/tra   Città  per  riguardo  di  altro 
Personaggio     chiamato     S.    Leone, 
*  m  riserva  del  Santo  Pontefice 

Leone  Ih  "'-* 

Bisogna  sopratutto  qui  premettere  s 
^he  il  nome  Corileone  iignifieante 
Paese  di  Leone  non  è  un  nomt  di  pri- 
ma  impofizione  3  come  dar  Jp  suole  ad 
una  Città  9  o  Cartello  ,o  Fortezza  di 
nuova  edificazione  ^  e  che  imporre  co» 
flumafi  nella  di  -loro  erezionrC  :  No  ; 
non  fu  così  quefto  nome  di  noftra  Pa- 

tna  ; 
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tria  ;    perdi'  effa    già    da    molti    secoli 
portava    altro    norae,    e    quefto    nuovo 
le  fu  introdotto  per   commutazione  pia 
toflo  ,  che   di  prima  impofizione  9    abo- 
lendosene   al    tempo  stello   quel   primie- 
ro $   di    cui  effa    era  infjgnita   .    E  co- 
me  nel  primo  caso  faciliffima  y  anzi  ar- 
bitraria  cosa  ella  è   l'imponere5    ed  in- 
trodurre qualunque   fiali    nome    a'  detti 
Luoghi     o    dei     Principi    Fondatori  5    o 
de' Santi    Protettori  ,    o  fin'  anche    de* 
dotti  Matematici    Ingegnieri  5   che   V  àn~* 
no   edificati  ;     così  al   rovescio  difficilis- 
fimo   riesce   il   commutare   un  nome  spe« 
cialmente    celebre  ^    e     vetufio     di    ifna 
Città    in    un  altro   nuovo ^  con  abolirne 
affolutamente  il  vecchio  primiero;  e  qui  ri*- 
di  è  ,  che    non   può    quefta  cosa  certa- 
mente  addivenire  ^   se    non    se     per  un 
avvenimento   affai   celebre  5  e  famigera- 
to ,  e  che  infieme   ha  del  sorprendente  5 
e  del   difficile   a   sortire  •    Ed   allora   e* 
che  la  fama  ammiratrice  de' popoli   co- 
munemente consente    a    non  poter  altro 
rammemorare  ,    e   ridire  9  che  il   nome 
fignificante   quei   raro   famigerato  avve- 
nimento 5   per   cui  più  non  fi  pensa  all' 
antico   nome  ^  qu*fi    non  più  degno  di 
T  quel- 
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quel    luogo    famoso  ,    per   aver   egli   il 

merito  di  altro  pregio  più  fmgofare  . 
(32)  Ciò  premevo  non  è  da  creder- 
li 9  che  il  nome  nuovo  di  noftra  Città 
Corileone  5  in  cui  fu  commutato  quel- 
I'  antichifTimo  di  Schera  5  o  fia  Popo- 
lazione Sellerina  9  o  Acherina  ,  fiale 
stato  imposto  per  avvenimento  comuna- 
le ,  ed  a  succeder  facile  5  come  sareb- 
be stato,  per  elTere  Patria  o  di  qual- 
che insigne  Letterato  5  o  di  qualche 
guerriero  Capitano  ,  o  di  qualche  San- 
to  dalla     Chiesa     adorato  ;   no  y   non  è 

da 


(32)   Non  abbiamo  fatto  menzione  dell'effica- 
ce fupremo    potere  de*  Monarchi  Sovrani  anche  nel 
commutare  i    nomi    delle    Città  a  loro    arbitrio  ^  e 
che  facilmente  introdurre  ne  poffono  de*  nuovi ,  dan- 
done il  comando    da5  (additi   Tempre    venerato ,  ed 
efeguito.  Poiché  ciò  nan  può  aver  luogo  nella  no- 
menclatura di  Chorileon  Paefe  di  Leone,  che  dino- 
ta piutofto    la    Patria  ,   che    è  un  accidente  naturale 
difpofto    dalla    Provvidenza.  Quefta  è  la  rifpotta  al 
dubbio  propoftoci  ,  fé  mai  penfar  poteafi  ,  che  fufle 
flato  Leone  risaurico,    che  il  fuo  nome  aveffe  da- 
to alla  noftra  Città  .    Altronde     tolgalo  il  Cielo  un 
tal  pe tifare  :  il  più  gran  merito,  che  forfè  aver  po- 
teafi predo  di  quel  greco  Imperatore,  farebbe  fiate 
T  Iconoclauftismo  .      Di    pù    d?ve    nfbtterfi  ,    che 
per  qualunque  motivo  aveffe  egli   dato  il  fuo  nome 
alla   noftra  Città,  effa  non   farebbe  (tata  didima  col 
nome  di  Chorileon  ,    ma  piuttoito  con  quello  di   Leo- 
polis.  V  siati  la  fegueme  Annotazione  33» 
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da  crederli  .  Cotesti   sono  cafi    òvvj  ,fe 

però  non  fi  ammirano  ,  e  celebrano  fino 
al  segno  di  commutare  il  vecchio  no- 
me, in  un  altro  nuovo  .  Oltreché  non 
ci  è  affblutamente  noto  altro  Personag«> 
gio  chiamato  Leone  cotanto  famoso, 
chs  per  e  fiere  nostro  Patriotta  ,  (che 
è  ciò  y  che  enuncia  ^«p^m  Locns  ^  Re- 
gio^)  abbia  dato  il  nome  al  nostro  Pae~ 
se.  Volendo  dunque  mettere  innanzi  $ 
come  ci  è  stato  obiettato  ,  altro  S.  Leo- 
ne >   noi    rispondiamo  . 

Ci   fi    dica  ,     qual   fìa   stato   code- 
sto altro    S.    Leone?    Si   avverta  però 
sempre  primo  ,  che  egli  debb'  essere  Sici- 
liano ,  per  verificarsi ,  che  abbia  potuto 
elFere   nato  in  Corileone ,  come  da   per 
se   stessa   è    chiarissima  cosa  :  secondo, 
che  egli  quest'altro  S.    Leone   Siciliano 
debb'  essere   o  di   Patria   incerta  ,  e  co- 
sì trarlo  per  la   viva    forza   della  ragio- 
ne ,   che    abbiamo,   ad  esser   nostro;  o 
di   Patria   con  certezza  Corleonese,  per 
non  esservi  in  verun  modo  di  che  du- 
bitare. 

E   primariamente   lodi   fiano  al  So- 
vrano Dispofitor  delle   cose,  che  per  la 
angolarità    di    quello    nome   ci    ha  ca~ 
T     2  va- 
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vati   d' impaccio  di   dover  durare  fatica 

nel   ricercare    argomenti  di   diftinzione , 
come    converrebbe    al   bisogno  .     Imper- 
ciocché  fra' Santi  Siciliani ,   chi   il  nome 
porti    di  S.   Leone   non   evvi    altri  ,  che 
S.  Leone  IL    Papa  .    Si   volgano,   e   ri- 
volgalo tutti   i    Calendarj,  le   Vite,  le 
Storie  >   i  Martirologj  ,  le   Croniche  de' 
Santi    Siciliani  ,    e    li  vedrà  ,    che  fra* 
Santi   nofiri  nazionali ,  quello   solo  San- 
to   Pontefice    ha     sortito    il    nome     di 
Leone  . 

In    secondo   luogo  fi  risponde  ,  che 
Un'  ora   da    una     banda   non   conoscefi 
effervi    fiato    altro    S.  Leone   di  Patria 
incerta  5.  e    pofta  in  queftione  fuori   di 
qucfto   Santo  Pontefice  .  Dall'  altra  bau- 
da  ,  se   afFermifi  e  {Ferve  ne  altro,  che  con 
certezza   è    Corleonese  ,    dimandiamo, 
chi  fia  mai   egli1?    Se  mai  ci   fi   rispon- 
de (f  e  ,    che   egli   è   S.    Leo-Luca;  e  noi 
ripigliamo  ,   che   in   quefio  non   occorre 
straccarci    a    provare,    che    ei  non   può 
essere  quel  Santo,  per  cui  riguardo  ab- 
bia   la    nostra   Patria   portato   ilnomedi 
Conleone  :  sì,   perchè    chiamavafi  Clio* 
rileon    nel  tempo  della    nascita    di    que- 
llo Santo;  sì,  perchè  in. vestendo  egli 

T  abi- 
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l'abito  di    Monaco    Basiliano3  depose 

assolatamente  il  nome  di  Leone  ;  esì- 
stendo intanto  il  nome  di  Corileone, 
come  più  che  diffusamente  fi  è  dimo- 
strato   nel   sesto ,   e  settimo    Capo. 

Resta    dunque*   che  quel  de  do  as- 
solutamente  esser   non   puà5  che  il  glo- 
rioso  Pontefice   S.   Leone    IL   E  chi  mai 
esser     potea   (  ripigliando    I*  argomento 
incominciato)   con  tutto   che    in    ipote- 
fi   altri   fra' Santi  Siciliani   ve    ne   fosse- 
ro stati   cól    nome    di    Leone    distinti? 
Ella   è     un'  osservazione    de'  dotti   Filo- 
logi   rapportata     dall'  annodato    Tar- 
dia  (  a  ")  -   che    torna   ben    a  IP  interno  :  (a)  Op^fcdi; 
4,  hi  deve,   cuce   egli,    in   molte   paro-fUg-cj^ 
„  le  fiano  esotiche  (  tal  è  ka  vocq  Gho- 
„  rileon  ,  perchè  greca  y  e  peròper  noi 
„  nel  nostro  presente  linguaggio  è  estra- 
„  nea  )    fiano     naturali  y    V  Etimologia 
„  di  peti  de  re   o  da    qualche    celebre   av« 
99  venirne  rito,  succeduto    nel    tal    luogo-* 
„  o   da    un    rinomato   Abitante  9   o<  dal 
„  Fondatore  „    &c.     Or    la    nostra  Eti- 
mologia è  del  primo   caso  accennato  .   L* 
avvenimento    celebre    accaduto   in  que- 
fto   Paese     egli    si    è     la     nascita    di   un 
San  Leone  ;    ina    per    dirfi   celebre   un 

tal' 
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tal  avvenimento*  quel  Leone  qui  enun- 
ciato   effer     non     potea   giammai  altri  * 
che  queflo  S.  Leone     IL  perchè    Papa  * 
non    perchè     solamente      Santo   .     Oh 
quante  volte  *  e  quanti  nomi   cangiato 
avrebbono   i   Paefi  *    se    cangiarli    con- 
verrebbe  all'  acquifto   di  ogni  Santo  an- 
che  di  fìrepitosa    santità!    E   non  i'ab- 
biam  noi   già   detto *    che    il    cambiarci 
un    nome  antico*  specialmente  tra*  Po- 
poli colti*  come    sono  (iati  i   Greci  *   ed 
i  Romani  *  in    un    altro  nome   nuovo  di 
Città*  che    seco    porta     la  memoria   di 
qualche  illufìrc    pregio   per  un   famoso 
avvenimento  di  gran  Personaggio,  è  suc- 
ceduto per  decorare*   e  render  celebre  , 
anzi  per  eternare ,  quafi    direi  *   quella 
memoria    e  dell' avvenimento  sortito*  e 
del  Paese*  in  cui  accadde /più   che   il 
Personaggio*  che   n9  è  flato  la  cagione  ? 
Ma   quel*  che  fi  ammira  nell'umano  co- 
fiume*  egli   fi  è  *  che  una  cotal   muta- 
zione  di   nome  ha   ritenuto   fin*  ora   li- 
miti  così  riftretti  *  che    non  fi    è  eftesa  * 
se    non  se   a   tali  *   e  per   tali    Personag- 
gi *  che  in   e  ruma  zio  ne   del   Mondo   ab- 
biano   avuto   del    grandioso  *  e  che   di- 
stinti follerò  (lati   nella  prerogativa  del- 
l' Al- 
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l'Altezza,   e   nel    grado     della  sublima 

Dignità;  ma  non  per  semplici  comunali 
Persone  comunque  fregiate  di  pregi 
di  Virtù,  e  Santità,  che  dal  Mondo, 
fi  reputano  qualità  comuni,  e  popo- 
lari, per  eccedenti,   che  fossero,  fiate  . 

La   Storia   ci   presenta  qualche  me- 
morabile  esempio'  di   mutazione   di   uno 
in  un  altro    nome     di     Paese    per   fimi  li 
grandi    avvenimenti.    Così  Trajaaopoli 
nella   Cilicia,  che   pria   Selinonte   c.hia- 
mavafi  ,  perchè   i   suoi     preziofi    giorni 
vi  finì  il  famoso    Imperatore     Trajano,, 
ne^  riportò   il    di    lui     chiariffìmo   nome 
di  Città   di    Trajano,     che    è   quel   che 
lignifica  Trajanopoli  •.  Così  Coftantino- 
poli  ,  che    nella   Tracia   pria     Bizzanzio 
fi  nomava  ,    perchè    la    sua     dimora   vi. 
{labili    il    celebre    Imperaci"     Collanti- 
no  il   Grande,   fondandovi   V  Impero  di- 
Oriente  ,    il   di   liti    pregevoJiflimo     no- 
me  vi   li    fissò  di   Città  di   Costantino  , 
che    è  quel  ,   che  dinota   Colia nti napoli  . 
Così   dunque    nella    maniera   liessa    Co- 
rileone  ,   che  prima  Àcherina  dina-mina- 
vasi  ,   perchè    i   suoi   fa  ultissimi   giorni, 
venendo    a   luce   v' incominciò  il  Santis- 
sima   Pontefice    Leone  ,    per    tale  pro- 
ra- 


rogativa5  che   è  la   maggiore   di  quan- 
te dirsene    poffano^    il  di   lui   glorioso 
nome   di   Paese   di   Leone   ne  ha   acqui- 
ftato  ,    che   è   quel ,  che  lignifica   Cori- 
ieone  (33)  .Sicché   se   in  quegli  esempj 
la  sopranarrata    mutazione     del    nome 
di  Selinonte  5   e  di   Bizzanzio  fecefì  per 
rapporto   ai  due   Imperatori;  quella  nel 
noftro  caso  del  nome   di  Sellerina  ,  od 
Acherina  non    potè   efìfere  5,    se    non   se 
per     rapporto    ad    un    Papa:    e    se  in 
quelle  due   Città   il    pretese   render   ce- 
le- 
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(33)  Ecco  la   ragione    delia   differenza    tra  il 
nome  di    Chorìleon^    e   quello    di    Trajanopolis ,  e 
tonjìantlnopolis  .  Sembrerebbe  9  che  ugualmente  per 
V avvenimento  della  nafeita    di  S,  Leone  li.  avreb- 
besi  dovuto  chiamare  la    nostra  Città  Leopolis  -,  an- 
2Ìchenò,  Pongali  mente,  che  Selinome  era  del  Do- 
mìnio di  Trajano  ,  come  Similmente  Bizzanzio  ap- 
parteneva al  Dominio  di  Costantino  ;  e  chiamando- 
si  co' nomi  nuovi  di  Città   di    Trajano,  e  Città  di 
Cofiantino ,  oltre  alla  realità  del    Dominio,    vollefi 
iìabslire  le  celebrità  degli    avvenimenti  furriferki  . 
Ma  la  Città   noftra    non    era    del  Dominio  di  San 
Leone:  onde  ragionevolmente  in  neffun  modo  chia- 
mar fi  potea    Città  di  $•    Leone,    che  è  quel  5  che 
lignifica  Leopolis;  ma  (blamente  fi  voile  render  ce- 
lebre colla  mutazione  del  nome  antico  di  Scherma  , 
o  Acherina  in    Chorileon^  per  additare  i!  luogo,   il 
Faefe  ,  dov'egìi  nacque  %  che  è  quello,  che  lignifica 
la  greca  parola  ?ù  ^\im%  Chorileon  j  cioè  ,  Luogo 5 
0  Paefe  di  Leone  * 


X  «53  X 

Icóre   li  luògo  della    morte  in  uno  ,    é 

dell'  abitazione  nell'  altro  de'  due  Ce  - 
sari;  qui  dee  dirft  y  che  fi  pretese  ren- 
der celebre  il  luogo  della  nascita  di  un 
Sommo  Pontefice  . 

Sz   non     che    TrajanopòIi5     e    Co- 
stantinopoli   non    incontrarono   la    dis- 
grazia,  nella  quale  incorse  V  infelice  no- 
stra  Corileone  di  e£Ter  pofìa   dal  furor 
de' Barbari  nella  fatale  fìtuazione  di  es- 
serli   per    tanti    secoli    eccliilato     nel!*, 
oblio  un  tal  avvenimento  >  che  render 
la  potea  certamente  famofissima  :   oblio 
funeftissimo    cagionato  dalla   disperfìo- 
ne     ds'  monumenti  ,    dalla    strage  de* 
f  ittadini  ,    per  cui    totalmente    né   perì 
e  la   teftimonianza  della  scrittura  ,  eia 
tradizione  delle  persone.  Frattanto  pe« 
rò  chiaramente    scorgefi  $    che   V  acqui- 
sto, di    un    tal    nome    non   d'  altronde 
può  la    sua    origine     riconoscere,    che 
da  IT  edere  il  Luogo  5  la   Culla  >  ia   Pa- 
tria  di   un  Sommo  Pontefice  y  qua!  è  il 
glorioso  S.  Leone  IL  ,    che   è  quel  ce- 
lebre  avvenimento,  da  cui    dipende   V 
Etimologia    della    parola    esotica    Clio- 
r Ileo n  . 

Ma  nò,    non    addiviene    lo    stello ^ 
V  qua- 
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qualora  abbiali   riguardo,    alla  prerogs- 

riva  della  sola  santità  ,  come  già  sopra 
abbiamo  accennato  .  Quantunque  ella  sia: 
pregevolissima,  anzi  ci'  ogni  sfolgoran- 
te Dignità  incomparabilmente  maggio- 
re preffo  l'Altissimo  r  che  divèrsamen- 
te pesa  le  mondane  Cose  al  par  aggio 
della  solida  virtù.  ;  nullàdimeno.  pres- 
so gli  uomini  di  qua  giù;  non  se  ne 
suol  fare  quel  caso  f  che  della,  gran- 
dezza mondana  comune  niente  fi  repu- 
ta •  Noi  in  pronto,  avriamo  anche  il 
luminoso,  pregio  della  Santità  del  no- 
stro S.  Leone  IUper  dire,  che  a  di  k? 
riguardo  introdurre  anche  potessi  il 
suo  glorioso  nome  nella  nomenclatura 
della  Città  nostra v  Ma.  nò:  guanto 
lungi  ci-  discostaremmo,  dallo  scopo  } 
che  nelle  anzidette  rinomanze  di  Paesi 
in  mira  C34)  ha    avuto- T  umano,   co- 

ftu- 

w    i  ■■   I      i,  ..    i    i  mmmmmmmmmmmm——~mmmmm  u  'itti 

(  34)  Piuttofto  ai  rovefeio  qualche  efempio 
trovali  ,  che  talun  Paefe  io  luogo  di  riceverlo ,  il 
£uo*  nome?  abbia  dato  ad  un  Santo  comecché  fore- 
ìtiererper  decorarne  la  memoria  della  di  lui  abi- 
taziones  come  fu  quel  gloriofo  S.  Filippa*  che  il 
Paefe  di  Argiro  ha  illuftrafo  co*  Tuoi  miracoli ,  e 
colla  fuav  p^dicazione  ;  e  quindi  quel  luogo  iì  nome 
di  SvFiiippo  di  Argirò  rie  trattiene  comunemente  rice- 
vuto •  Così  pure  S.  Antonio  comunemente  detto  di  P.v 
dpva ,  quantunque  nato  in  Lisbona  >  e  cqs*  di  altri  * 
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stume  ?    Conciosiache    riconoscendo   Ir 
sua   origine  questa    sorta   di    celebrità  5 
e   rumore   di   scambiato   nome  nuovo  di 
Città  da   un    Giudice   cotanto  inclinato 
alia    strabocchevole     passion    della   glo- 
ria >    non    fia    maraviglia  ^    se    egli     il 
Mondo  air  estensione   di   tati    distinzio- 
ni abbia   assegnato  quelli  angusti   limi- 
ti 5  che   gli  ha  suggerito  V  abbagliamene 
to,  da    cui  'suole  restar  sopraffatto  per 
lo    splendore    del    Sovrano    Principato 
dell'  Imperio  >  o  del  Sacerdozio  5  restane 
do    intanto     pochissimo     colpito    dalla 
chiarezza  tersissima  della  virtù  >   e  del- 
la Santità  -. 

Non  possiam  però  frattanto  nega- 
re 5  che  il  mede  fimo  umano  costume 
abbia  anche  prestato  altra  sorta  di  osse^ 
quj  alla  Santità  fra  i  Fedeli  del  Van- 
gelo t  e  se  per  la  sublimità  della  Di- 
gnità ha  imposto  5  come  sin' ora  fi  è 
olivato*  il  nome  di  taluni  alti  per- 
sonaggi a  qualche  Paese  per  istraordi- 
nario  avvenimento  ;  anch'  ei  accade 
tutt'  ora  ^  e  molto  sovente  $  che  il  ri- 
spetto ,  che  a*  suoi  fedeli  ispira  la  Re- 
ligione per  la  virtù  ,  e  per  la  Santità 
gli  ha  indotto  ad  lina  specie  di  cui* 
V     $  to, 


f o  y  qual  è  V  imporre  il  nome  de*  Santi 
spezialmente  Concittadini  alle  persone 
de'  rispettivi  Paesi  .  -Sicché  se  per  ri- 
guardo dello  splendor  della  Dignità  ne 
anno  ottenuto  il  nome  parecchi  Paefiy. 
per  riguardo  del  luminoso  carattere- 
delia  Santità  degli  Eroi  Concittadini  * 
ne  anno,  spesso  adottato  il  nome  le  per* 
so  ne   de'  Cristiani   Paesi  . 

Ed.  eccoci  aperto  t  ■  adito  per  at- 
ifa ragione  a  vieppiù  confermarsi  la 
cittadinanza  dei  nostro  glorioso  San- 
tissimo Pontefice  .  Non  è  il  solo  luogo* 
il  quale  è  marcato  del-  pregevole  con- 
trassegno del  nome  di  S.  Leone  :  \& 
Persone  y  sì  le  Persone  ancora  di  que- 
sta Città  si  ferono  già  glòria  di  soven- 
te imporlo-  a'  loro  figliuoli  >  cosicché 
dovrà  dirli  j  esser  egli  già  stato  un  no- 
me frequente  ,  e  spesso  usato  in  que- 
sta Popolazione  .  Ella  è  uii  osservazio- 
ne costante  y  e  generale  per  tutti  i  Pae- 
si Cristiani  3  che  i  Padri  9  ai  quali  per 
diritto-  di  Natura  appartiene  imporre  il< 
nome  a' proprj  figli  >  comunemente  5  e 
spesso  é:  addivenuto^  e  tuttora  addi- 
viene d'imporre  loro  i  nomi  rispetta- 
bili*  ch'essere*  sogliono-  quelli  de* San- 
ti 
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ri   Patroni  .    Sì  ,    tutto    vero  ♦    Ma    oh 
quanto  sono  questi  nomi ,    e   più  fitti  , 
e   più  frequenti^  e    quanto   più  conti- 
nui risuonano  nelle   bocche  di   tutti  gV  J 
individui  della   Popolazione   per  le  con- 
trade  del   Paese  5   allorachè  quel  Santo 
Patrono,  per  gran,  sorte    è   un    concit- 
tadino !  Perchè,  altro   culto,     altro   af- 
fetto,   altro    fervore ,  e   in   conseguen- 
za maggior   attenzione  nel  Popolo  fi  os- 
serva nel     tener    sempre   vivo    e    nella* 
memoria  fk  e   nel   cuore  ,  e   nella   bocca 
il  nome  adorato, di   un   Santo  caro  Pa- 
triatta  :   e  che   per  ciò   a  tal  fine  nella 
persona,  de*  figli   per  di   lui  riguardo  -da*"" 
Padri  continuamente  imponesi  ..E  que^ 
sto   è  quel,    che.  significa  il  trovarsi  tan« 
to  frequenti ,,  e  fitti   i  Silvestri  di  Trai- 
na ,  i   Coni     di  Naso,,,   i   Guglielmi   di 
Noto,  \  Vitali   di  Gas  tre  novo,  &c.  in 
cpdesti     rispettivi    Paesi,,  essendo  pur- 
troppo^ vero,    quel    detto   di  Geronimo 
Ragusa  £a)da  noi  posto  in  fronte    alla  (?)  *n  E^|3- 
Prefazione  :.    Civium>  fiudia  ejfervefcunt    ' 
erga   C edite sy  quibufeum  in  Urvis  degau 
tibus  collimane  Ctelum  ImbuiJJe  credunt  . 
Or    eccone.  le  traccie   di   tutto  ciò 
verificato,  nd  no(tro  Paese  per  oirequie^ 

e  cuU 
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*e     culto     ai    Santo     Pontefice    predato 
verifimilissimamente  ,  come   a  un   Santo 
Concittadino;  sì,    ficuramente  per   os- 
sequio-, e   culto   al   Santo  Pontefice  pre- 
-flato,     e    per    la     Angolarità  di    qùeft  o 
nome    S.  Leone  unico  in   tutta  la   Sici- 
lia ,    Nazionale   ,    come    fi   è   oflfervato 
più  sopra  ;    e   come    Concittadino    per 
"la  fitta    frequenza     di   un   tal  oflfequio  , 
e  culto  .   Vediamolo  ■■'.    In   quei  tempo  , 
in   cui   la   memoria  del  glorioso  Ponte- 
fice era    viva    in    queftà     Città,   cioè, 
prima    che    spenta     fi    foffe     col   crudo 
efterminio   de'    noftrì  Pafriotti  d'barba- 
xì  Saracini  eseguito,  bisogna  dire,  che 
era   affai   frequente^  ed  usuale  nel    no- 
flro  Paese   il  nome  di  Leone  *   Noi  non 
abbiamo  notizia  ,  sé    non     di   due   sole 
Persone  di  quei  tempi,   ed  effaé   molta 
autentica  ,  come   quella   che   ci   è  (lata 
tramandata  inlìnò  a'  noflri  terììpiinfiera 
cogli    Atti   della    vita  del  rioftro  glorio- 
so  Concittadino  San  Leo-Luca.  E*  co- 
sa  nota  ,  è  varie   Voice   in    quefta    Dis- 
sertazione  seivè  fatta    menzione  ;  cioè, 
che   nel   secolo  dal  suo  Genitore  al  Sa- 
lerò  Fonte   gli   fu  dato  il   nome   di  Leo- 
ne *  Fin  qua  non  è  cosa>  che  ci   reca 

tan- 
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tanto  gran    maraviglia  ;  ma    la  cosa    più 
notabile   ella   è  ,    che   il    di   lui    Genito- 
re  fteflfo   anche   Leone   egli    chiamava  fi- r 
Patri  quidem   Leo  ,    Matri  Teoftiftis   no* 

nien  fuit  ,     dice   il    Gaetano  (a).   Cosa  (a)  In  vita  S„ 

•    >  , '' J  „  i         /y        Leon  is   L  u- 

rrm  fi   potrà  pensare,  se   non  che  elier-  caeT.2.f,6o* 

vi  un  forte  indizio  ,  maffime  in  perso- 
ne di  criftiana,  pietà  fornite  ,  che  egli 
era  un  nome  in  quei  tempi  nel  Paese 
affai  frequentato,  e  rispettabile  ,  e  che 
abbiamo  un  giudo  motivo  di  credere  g 
che  ciò,,  come  fi  è  detto,  faceafì  per 
riguardo,  di  un  San  Leone?  Ma.  egli1 
e-ffer  non  pocea  altri,  che  il  Santo  no- 
Uro  Pontefice  ,  ed  appunto  come  di  un. 
Santo*  Co.ncittadino,  dee  dirfi  ,  che  se 
ne  frèquentaffe.  il  nome  •  E  none  mot- 
to ve  rifinii  le  ,  che  un  uomo  tanto  pio } 
qual  era  il  Padre  del  noftro  S,  Leo- 
Luca,,  cui  diede  sì,  beila  educazione  , 
che  un,  Santo  divenir  ne  fece  fin  da- 
gli anni  teneri,  non  è  molto  ve  ri  fi  mi-* 
le  ,  che  com*  egli  fteffo  era  già  permez- 
zo  del  suo  nome  sotto  la  protezione 
di  queflo  gran  Santo  Pontefice  ,  così 
pel  medtffìmo  fine  abbia  al  Figliuolo 
Valuto  dare   il  medèfimo  nome  ? 

Ma  comunque  fi  a  ,  sempre  egli   è 

ve- 
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vero  3  che   due  persone   di   quefta   Cit- 
tà *   le  quali  sole  aoliflìme   per   antichis» 
sima    teftimonianza    di    quafi   milP  anni 
addietro  ci  sono  note,  cioè 5  il  Padre  * 
ed  il   di   lui  Figliuolo  *   ambidue  nel  no- 
ftro  Paese  *    in  una    (lessa    Famiglia  il 
nonne  iteffo  portavano  di  Leone  .  Ci   fi 
dica  :    non  è      cosa   molto   prolfima  alla 
verità  il  pensare  *    che     nel 'tèmpo*  in 
cui  fu  deftrutta   la    memoria  dell'  altre 
persone*  e   prima   ancora  *  forse   molte 
altre   trovar    se    ne    poteano    nominate 
col  medesimo  nome  di  Leone  *?   E'  que- 
flo    non    indicherebbe    ciò  *    che    oggi 
indica    il    trovar  fi    nella     noftra     Città 
tante  persone  *  che  II   nome  portano  di 
Leo-Luca  ?   Così  deliramente  dee  dirli  * 
Codefto   nome   Leone   fu  raro   nella  Si*» 
cilia^  e  fra*  Santi  Siciliani  Angolare  del 
Santo    Pontefice  5    e    pur    dopo  di   lui 
frequente,    e    fitto  ne' noftri  Cittadini 
gprinaa  del  loro  nwllacxo  -ritrovali  ; 


€A- 
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TI   cognome    del    C afato    di  S.  henne  IL 
ci  conferma    la  verità  dell'  Etimologia 
di  Corileone  y  per  rapporto  al  mede- 
fimo  Santo  Pontefice  ,  purgandola 
dalla   nota  di  argomento 
equivoco  » 

IN  maggior  conferma    di  quanto  fin* 
ora   il    è   divisato  sul   rapporto   della 
nostra   Etimologia   al  nome   del    Pontefi- 
ce  S.  Leone  ,   ad  esclusione  di  qualun» 
que    Personaggio   del   medesimo    nome  3 
un9   altra    ragione    ci  resta    ancora   per 
conchiudere  5  e  porre  3  direni  cosi  3    il 
suggello  a  tutta   la  prova  del  nostro  as- 
sunto; la  quale  e  per  altro  assai  vale- 
vole   di  sua    natura   a   purgare  1*  argo- 
mento della  suddetta  Etimologia  di  Cho- 
rileoa  £  cioè  Pa  ese   di  Leone  9  dalla  no- 
ta di  iirgomento  equivoco  5    e  fallace  9 
come  5  nonostante  quanto  sin' ara   assi 
provato  j    potrèbbesi   ancora   obiettare  * 
desidera ndovisi    un   segno  più   proprio, 
e   caratteristico  per   conoscersi  precisa- 
mente j  qual  Leone  sia  egli  mai  stato  co- 
X  stui  y 


stui  ^  che  il  nome  nuovo  diede  alla  no- 
stra  Città  3  abolendone  l'antico;  e  pe- 
rò uop'è,  che  a  disamina  si  produca, 
e  massime  trova n dovisi  qualche  cosa  , 
che  sembra  aver  del  sorprendente  .  Ec- 
cola . 

Abbiam  trovato  nel  casato  del  San- 
to Pontefice  Leone  II.  che  il  di  lui  co- 
gnome è  in  greco  *kftwv.a  foggia  5  cioè, 
della  lingua  greca  allora  corrente  in  Si- 
cilia ,  il  quale  latinizzato  suona  Mene- 
jiis  per  T  Omicron  di  stretta  pronunzia. 
Si  Menejus  fu  il  Cognome  del  Genitore 
del  Santo  Pontefiee  ;  ce  i*  assicura  5  ad- 
ditando la  di  lui  Famiglia-,  Geronimo 
(a)  Loc.  cir.  Ragusa  :  (a)  Pauli  Meneii  Medici  Filius. 
Or  M**M*  nel  greco  passa  per  un  Adiet- 
tivo  di  M«w  (35)  Animosus  9  che  è  ap- 
punto T  Epiteto  ,  che  da  immemorabil 
tempo  porta  la   nostra   Patria  9    e   che  9 

co- 


(35)  Nel   Lexicon   Greco- Latino  dello  Schrevelia 
fi    ha  v  Mevsos  genit. '  sitlgMevos  ,  iH  ri  animus  .  or  i 
Greci  ulano  fpeffo  il  genitivo  del  Softantivp  in  luo- 
go dell' Àdiettivo  ;  e  allora  quel  Genitivo  ha  la  for- 
za di  un  Àdiettivo  eteroclito.  Così  acagion  di  efeai- 
(a)  S.  Greg.  pio1  volendo  dire:  jofeph  Jomniator ,  dicono  J&Jeph 
NyivuuQtàt.fommoru/Ti:  Genus   humanum\.   dicono    Genus  Romi- 
te  Ascenf.     num  :  (a)  e  così  pure  ia  luogo  di  Faului  Animojus , 
Domini»        dicono  Paulus  Animi* 
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come  con   P  Abate    dei  Giudice     molto 

versato  nelle  cose  a'  Paefì  della  Dioce- 
fì  di  Morreale  attenenti  5  osservossi  nelP 
Annotazione  31.5  a  que/ia  Città  diedero 
gli  Antichi  5  4non  sapendosene  fin1  ora  il 
principio,  e  V  origine  ,  avendo  noi  per 
trovarla  rivolte  invano  tutte  le  vec- 
chie Carte  del  pubblico  Archivio  della 
nostra  Università  (36).  Non  si  potrà 
dunque  dire  ,  che  P  abbia  avuto  come 
provenutole  dal  Santo  Pontefice  ,  in 
quella  maniera  che  n'  ebbe  il  nome3 
X      2  e  o  - 


(36)  L'ignoranza  dell' origine  di  quefto  Epite- 
to Animo/a  ha  fatto  incautamente  tnbbocc  ire  alcuni 
de' noftri  Cittadini  nella  credenza  di  varie  cofe,  e 
per  motivi  puramente  imaginati  vper  cui  l' avdffe  la 
Città  noftra  meritato,  come  o  di  prodezze  operata 
a  favor  deJlà  Città  di  Palermo ,  nel  foccorio  datole 
contro  Roberto  Re  di  Napoli  nel  1282.  o  di  gene- 
rofìtà  nel  dono  di  frumento  fatto  alla  medefima .  E 
non  fod  disfacendo  cotefte  ipotefi  ,  hanno  penfato 
averlo  meritato  per  varj  fervizj  fatti  alla  Cerona 
Reale  &c.  Così  ne  informarono  eglino  nel  fecolo  zaf- 
fato il  P.  Perdicaro  ,  che  della  cagione*  li  richiese 
del  riferito  Epitero  (  Part.  1.  fol.  191.  )i  per' deco- 
rarne il  Paefe  nell*  Introduzione  alla  Vita  del  nofìro 
S.  Leo-Luca.  Ma  pefdrè  non  gli  autenticarono  que- 
llo ifìefTo  con  verun  Monumento,  il  buona  Scritto- 
re fi  volle  (alvare  con  unaparentefi  à\{come  dicono)  ; 
tanto  egli  é  vero  ,  che  affolutameiue  fé  ne  ignora 
T  origine  ,  e  che  ne*  noHri  Privilegi ,  quando  occor- 
re 5  fi  memora  come  preeiìfìente  . 


così  che  siale  derivato  dall'esaltazione 
al  Sommo  Ponteficato  del  nostro  Santo* 
incominciandosi  a  celebrare  5  e  nomi- 
nare il  Paese  di  Leone  Animoso'*  che 
è  lo  stesso  x  che  dire  <,  Corileone  Ani- 
moso^ se  dire  Corileone  è  lo  stesso.,'  che 
dire  3  Paese  di  Leone  ?  Anzi  facil- 
mente comprenderebbe!!  ,  avere  ciò  su 
diramente  potuto  accadere  5  se  si  fosse 
introdotto  il  nominar  questa  Città  :  Pae- 
se di  Leone  Animoso  >  accoppiando  al 
nome  il  cognome^  per  maggiormente  fa- 
re spiccare  qua!  Leone  fosse  stato  co- 
lui, che  fc  cambiare  il  nome  ai  Paese  ; 
celebre  così  parimente  recando,  come  il 
Paese  y  la  Famiglia  ancora*  che  il  germo- 
glio produsse  di  pregio  cotanto  singolare  . 
Ora  nel  greco y  che  era  1'  idioma  coma- 
ne  di  quei  tempi  nella  nostra  Sicilia  x 
dovevasi  esprimere  y^py\\sm  Vbm*$  Corlleoa 
Me  ne j  us  i  Ecco  il  Corileone  Animoso  9 
€  si  comprende  insieme  y  che  nei  par- 
lare volgare  per  abbreviazione  si  è  trat- 
tenuto, il  solo  Corileone  .  E  ad  un  ra- 
gionare tanto  verisimile  non  si  cono- 
sce 5  che  quel  Leone  della  nostra  Eti- 
mologia esclude  qualunque  altro  Per- 
sonaggio chiamato  Leone  y  perché   essa 

non 
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non  altri   m  conseguenza   può  additare, 

che  un  Leone  Animoso,  qual  è  il  San- 
to Pontefice  ?  E  non  si  scorge  infieme 
la  nastra  Etimologia  purgata  della  nota 
di  argomento   equivoco?: 

Nulla,  dimeno  non  si  acqueta- 
no, ad  un  tal,  ragionare  i  nostri  Op- 
positori y  perché  ci  obiettano  ,  esse- 
re ciò  piuttosto  sortito  per  una  mera 
casualità  y  poiché,  non  vedesi  ,  dicon 
eglino*,  che.  V  Epiteto  di  Animosa  delia 
notsra  Città  abbia  avuto  la  sua  deriva- 
zione dal  cognome  di  Animoso  dd 
Santo  Pontefice  ,  ... 

Ad  una  sì  fatta  obiezione  con  tan- 
ta franchezza  avanzata  noi  pur  feni- 
camente rispondendo  diciamo  in  pri- 
mo luogo  f  che  la  ragione  di  questa  de- 
rivazione, è  fondata  nell'antichità  e  del 
nome  Conleone  r  e  del  suo  Epiteto  Ani? 
moscia  di  tal  maniera  y  che.  siccome  V 
Epoca  dell' esistenza  di  questo  nome  Co** 
rileone  y,  che  prima  era  oscura  r  e  sco*- 
nosciuta  y  fi  è.  trovata  aver  avuto  l'ori- 
gine nel  tempo  y  che  fu  sussecutivo  ali? 
esistenza  delPontefice  S.  Leone  II0  pì& 
antica  cioè  y  di  quanto  si  credeva  ;  al 
modo  stesso  dobbiamo  dire  y  che  1'  Epo* 

ca 
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ca  dell'  esistenza  di  questo  Epiteto  Ani- 
rnofo  9  di  cui  è  insignito  il  nostro  Pae- 
se ,  la  quale  sin'  ora  è  stata  sconofeiu- 
ta  ,  non  sapendosene   altro^  se  non    che 

(a)  Bel  Giù-  grlie  la  diedero  -gli  Antichi  fa)  •  ha  avu- 
diceloc.fop.^     .,        .   .  °.  v  <* 

c\tt  to  1    origine   nel  tempo  stesso  9  m   cui 

insieme  coi   nome   di  Corileone   ha   par- 
tecipato pure   il  cognome  del  Casato  del 
medesimo  Santo    Pontefice  y   più   antica 
cioè  }  di  quanto  si   pensava  .   Così  che 
per  ragione   di    analogia  y  o  simiglianza 
di  proporzione   ne  siegue,  che  tutti  gli 
argomenti    da   noi  soprallegati  ^per   pro- 
vare^ che  il  nome  Corileone  n  è   deri- 
vato  dal  rapporto  <>  che  ha  col  Pontefi- 
ce S.  Leone ^  portandone  seco  il   di  lui 
nome  ;  militano  pure  a  proporzione  per 
provare -3  che  V  Epiteto  di  animoso  5  di 
cui    è  fregiato  il   nostro  Paese  9    simil- 
mente n   e   derivato  dallo    stesso  Santo 
Pontefice,,  portandone  seco  il   di  lui  co- 
gnome „   Ecco  la  più  chiara  5  e   ragiona* 
ta    derivazione  5  che  ci  si  richiedeva  5  e 
che   meglio  non  può  dimostrarsi  peli*  in- 
felice condizione    delle   disgrazie   di   no- 
stra  Patria  . 

In  secondo  --luogo  poi  diciamo,,  che 
se    non    si  vede   V  Epiteto  della  Città 

aver 


fc> 
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aver  avuto  derivazione  dal  cognome  del 
Santo  Pontefice  ,   non  per   tanto  è   egli 
giusto  argomentare:   non  fi   vede,  dun- 
que non  vi  è.  Nò,  questo  é  un  ragionare 
inconcludente,  benché  per  altro  molto 
accomodato    alle     nostre      vedute   assai 
corte,  che   scoprire    non  possono,   tant1 
oltre    senza  T   ajuto   di   un   telescopio, 
d'    una  ,    vogliam   dire   ,  testimonianza 
oculare  contemporanea  da  sì  lungo  trat- 
to sino  a   noi  tramandata   ,    e   la   quale 
non  abbiamo,,  né  assolutamente  (salvo 
sempre  ciò,  che  accader  potrebbe  negli 
oscuri    abissi    dell'  avvenire  ,)    aver  la 
potremmo  ,  e   che   da'  nostri   oppositori 
senza   una  manifesta   ingiustizia,  non   si 
può  pretendere  5  in  ripensando  solamen- 
te alle  devastazioni  ,   e  dispersioni  ,   tan- 
te  volte    memorate,   de1'  Monumenti   ,   e 
delle   Scritture   ,    anzi  delia   Tradizione 
istessa    nelle   infauste  vicende    e  del   mas- 
sacro  di     tutti   gli   abitanti   dav  Saracini 
dell'  Africa   eseguito  ,  e  degP  incen.dj,.  e 
qualche   diroccamento   ancora  delie   abi- 
tazioni   di     nostra     Patria   da'   Saraceni 
Montanari  commesso  .  Ma   alme  a  alme- 
no  neppur   dunque   si  vede  ,  che   il   ri- 
trovarsi una   cosa   tanto    per    altro  sin- 

So- 
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golare,  per  non  dire  misteriosa  *  qual* 

è   r  avere   insieme   convenuto   come     nel 
Santo  Pontefice,  così   nella   nostra  Cit- 
tà tanto  ugualmente   il  nome  ,   ed  ileo- 
gnome  ,  benché  riputar  potrebbesi  (  e  For- 
se difficilmente  )  in   altra   serie    di   cose 
xin   puro  accidente  ;  nella  presente    pe- 
rò in  cui   tanti   argomenti   vi   concorro- 
no  a  far  più.,  che  probabile    il    nostro 
assunto  ,  non  si  vede,  dico,  che   non 
è   ella   questa    una  cosa,   a  buona  equi- 
tà ,  da  barattarla   come  una  mera  ca- 
sualità?  Oli!  se  potesse  il  tempo  dissep* 
pellire  ciò,  che  forse    è    nascosto     nellt 
tenebre  dell'  oblivione  ,  e  dell5  ignoran- 
za 1   In  questo  frattempo    però   una   tal 
circostanza    cotanto    sorprendente  man 
lascia   di   dare  all'  unione    di  tante  ra- 
gioni  il  suo  pregevolissimo  peso.     Chi 
noi  vede?  Si  il  fatto    risulta  caratteriz- 
zato per  vero  dalla   confluenza    di  una 
maggior  quantità  di  contrassegni  ,  che 
tutti  fi   uniscono  a  dichiararlo  per  tale: 
appunto  come  il  conoscersi   una  perso- 
na  altronde  poco  nota  ,  risulta   dai  mol- 
ti segni   ,    che    caratterizzano  il  di  lei 
aspetto  • 

Con  tutto  ciò    ci  si  fa  sentire  al- 
le 
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le  orecchia  il  sibilo  di  chi  suburra  >  che 
non    sono  questa   argomenti    di  vaglia, 
come  si  richiederebbe   ^  acciocché  resti 
ben    persuaso  1'  intelletto,  perchè  sono 
argomenti  3  e  prove   di  congetture  ,    e 
vi  .si  vorrebbono  prove  di  testimonian- 
ze di  Autori  .  Bel  pensar    da  Angelo  l 
Noi   nel  capo  seguente  soddisfaremo  ap- 
puntano  a   quanto  ci  si   oppone   ♦  Frat- 
tanto^  non  possiam  pria  di  passar  oltre 
"non  esclamare  ,  maravigliandoci  con  un 
diotto    Autore,  die   ad  altro  scopo  per 
una  -fi-mi le   obiezione  grida    egli  -,  e  se- 
co  lui  gridiam   pure   noi  :  Adeò  ne  vero 
'hominem  igncirum  j  (b  i afeli  ce  m  effe  quem* 
piani,  adeò  ne  hum  aiutati*  expertem  9   ut 
■nisi  clitfi  tuiteftemlaudaveris  ,  fidem  ha- 
here  non  avgumenih  ,    non  exemplis    ve- 
liti  E  poi  ditemi  in  cortesia  ,  quali  mai 
potrebbono  essere  cotesti   Autori  ,    che 
fede   facessero  d*  un    avvenimento   ,    dì 
cui  fin'  ora   non  assi  trovata  veruna  an- 
tica testimonianza  ,  che  assicurar  nt  po- 
tesse  un'acca  a  Favore  di  chiunque  sia- 
si ?  Quel  che  ne   anno  scritto  varj  Au« 
tori    per  varj  Paesi  ,    quali  sono  Alfon- 
so Ciacconio  J  Geronimo  Marafioti  *  Gìo 
seffo  Bonfiglio  P  Onofrio  Panvino .,  Roc- 

Y  so 


SO  P{tT}t,  Giaribajttista    Grossi,  Alfonsa 
Mauro,  ed   altri   tali  (bisogna    replicar 
*  ciò  ^  che   altrove,  si   disse  )    nullo    V$ze* 
0)  Cajet.lac.  yiiin   testimqnio  firmati*  (0)  :   e   se  da   Io- 
t  ro   e  stato  scritto   ,   1    han   fatto   ad  al- 

trui  relazione.  :    ab    iis  tradituin  y  quod 
aliorum   relatu  acceptum  . 

C  A  P  0     U  L  TI  M  O. 

m 
Si   risponde  alla  obiezione  ,  che  fi  potrebbe 

far  dagli  avversar]  sopra   F  argomento 

della  congettura  . 

PEr  ripigliar  dunque  il  filo  infer.ci* 
so  y  che  riserbato  avevamo  per  que- 
st'  ultimo  Capo  ,  bisogna  ripetere  \Ì  obie* 
zione  y  che  ci  si  fece  :  -sona-  congetture  1 
sono  congetture  ,\o  sappiamo:  ma  pia- 
no ;  escluder  dovrebbefi  però  la  vaiidis- 
fima  ragione  dell'  Etimologia  r  che  ftà 
in  compenso  nò  .di  semplice  congettu- 
ra ,  ma  di  Monumento  Storico  y  fonie 
sopra  si  è  provato?  Rqre  noi  permet- 
tiamo ,  che  fi  paflì  per  ragione  di  con- 
gettura :  va  bene  :  sono  congetture.  Che 
perciò  pretender  pofTono;i  poftri  avver- 
sar] %  A  questa   partita  noi   abbiamo  in 

pron- 
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pronto  di   saldargliela  ,    con    dir   loro  , 

che   le  congetture  ,    come   sul  bel   prin- 
cipio  da    noi   oflTervare  fi   fece  ,  e  come 
con    Cicerone   i   Maeftri    della    Logica, 
e   del    retto  raziocinio    c'insegnano,  le 
congetture   sono  opportunissime  ,    anzi 
di  gran    peso   nelle   quefrioni    di   fatto  : 
anzi   vi   è  di  più  :   In    fimili  queftioni   le 
congetture   di   probabili  divenir   poifono 
dimoflrative  -,  quando  molte  unite  cospi- 
rano  a    provare  il  fatto:   le  congetture, 
dice  Edmondo   Purcozio  ,    (a)    ìjÉ»  de  ^  [n0  rLI^ 
facìo  aliquQ >  affermili r  ,  probabiles  tantum  cap.^J 
fint  )  non  demonfìrantez ,   allorché  vate  a 
dire   ,    se     ne   consideri     separatamente 
qualch'  una  ;  pur  non  dimeno  ,   allorché 
tutte     comparate    fra     loro    fi     confide- 
raiio   infieme   assembrate  9  oh  !   allora  % 
fi  ve  r   poffono    u  na   forza  •  demdfFrà  ti  va  S 
Omnes  tamen    fimul  famptx  ,   b"  ad   c'ir- 
CLimfiantias  illius  comparata  ,   vìm  demon- 
ffratìonis  habere  poffunt   .   Così   è  ,  dice 

il   Perezio  (a)  ,    le    congetture  ,  quandoM  Indefcn». 
u  l        £L    a  i  Ord.  Beaed. 

sono    molte  ,  sovente     rendono  là    cosa  ^  l20# 

certa,  e  pofta    affatto   in  chiaro  :  Adde 

quod  eam  vim  corìjefiunv  habent ,  ut  cui 

res  plures  suffra^entur  ;  eam  certuni  pror- 

fus  P  &  exploramm  effiaant , 

Y     2  Or 
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Or  cip,  0 abilito  11  pongano  le  con- 
getture fin' ora  allegate  sotto  a  un  col- 
jpo  d'  occhio  tutte  infieme  in  epitome,, 
o  fla  in  compendio  ,  e- fi  vedrà,,  se  espri- 
mono il.  carattere  delia  verità,  che  fi 
*  va  indagando  ,  in  una  maniera  ,  che 
e  a -n  certam  prorsus y  <£r  exploratam  ejfir 
cianty  oflervandovifi una  corrispondenza, 
diremmo ,  armonica  di  congruenza  pe.r 
ogni  verso,  cio.é  ,  o  negativamente  ,  o 
pofitivamente  ,  di  Luogo  ,  di  nome  ,  di 
cognome,,  di  singolarità,  di  tempo,  di 
persona  ,  di  lingua  %  di  culto  ,  e  del  di 
più,  che  or  fi  dirà  .  E  vaglia  sempre 
la  forza  ,  e  V  onor  della  verità  :  quei 
degli  altri  paefi  ,  che  pretendono  S.  Leor 
ne  IL  per  laro  Cittadino,  fin'  pra.  non 
anno  addotta  ragione  -deci/iva  :  dunque 
noi  abbiamo  il  diritto  di  addurre  le  npr 
fi  re  pel  noftro  Paese,.  Ed  incomincian- 
do da  quelle,  che  dàlie  Scuole  chiamare 
fi  W-ega^ivje  ,  noi  domandiamo  in  primo 
luogo ji  cosa,  maLpatrebbe  qilaxe  centro 
del  nofiro,  assunto,! 

I  Non   oda  1*   impoflibilità  ^  quafi 
il .  no.ftro   non  fotte  Paese  di  Sicilia  . 

i  IL  -Neqirae  no    U     ni  a  nca  nza 
Scritture  y  o  4eHa  Traciaione  S;1  per  cwi 

sì- 


delle 
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fino    a   quefto  punto  non    stn    è    fatto 

motto  presso  di  verun*  Autore  ■  •  Che 
maraviglia  y  se  ne  peri  tota  lenente-  la  me- 
moria peli'  eccidio  fatale  di  tutti  gii 
Abitanti  3  e  Cittadini  del -noftro- Paese* 
tutti  a  fìi  di  spada  passati  dagl'  inuma- 
ni Saracini  ?  Chi  potea  d*  indi  in  poi 
aver  qiiest'  attenzione  -,  quejfto  zelo  ,  que-., 
st'amore  di  tramandarne  appoderi  al- 
men  la  tradizione  ^  non  cJie  le  Scrittu- 
re degli  Archivj  sciaguratamente  disper- 
se 9  bruciate ■■,  perite  in  un  Paese  scon- 
volto 5  pofto  sossopra  ,  che  divenne  abi* *. 
tato  da'  nemici  infedeli  ,  e  poi  interne 
da  altra,  gente  fìrania  ^  e  però  dis~ 
:  amp-rata  ? 

III.  Nemmeno,  può <■,  ostare  I*  incoia 
gruenza  )v  quasi  fosse  inveristmile  ^  che 
il  Santo  Pontefice  avelie  potuto  nasce- 
re in  un  luogo  picciolo  *!  perchè  nato 
da  nobiliiTimo  casato..  Nò-  :  anzi  tutfc' 
altro  :  Egli  non  fu i :3  che  Figliuolo  di 
Medico  ;  SanMiis ,  Leo  li.  Pont.  Max*  Pati- 
li  Menèii  Medici  Filius  :  ne  lo  attefta 
Geronimo   Ragusa    di  sopra    citato,  (a)  j/j  )  *n  Ei0gé 

IV.  Anzi  eccoci  per;  le  iraani  una 
pofitiva  ragione  nel  cognome  del  casa-* 
to  dei  Sani»   Pontefice  ,  qua!  è  Mene- 

jus 
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jus  dal  greco  <M<v**,    Animofus  $  che  è 

appunto  l'epiteto  ,    che    ab  immemonu 
bili  ha  fregiato  il  noilro  Paese.   Non   fi 
potrà  dire  ,    esser     egli    tramandato  in 
qualunque   maniera   lì   fosse,  dalla   me- 
moria, die  pofteriormen te  arrivò  su  del 
genuino  nome    di  nofìra   Città,   che   fu 
Coriteone  ,  che  fignifica   Paese  di  Leo- 
ne ,  e  che  infreme  ben  vi  potè  esservifi  ri- 
trovato   in  quei  primi     tempi    anche   il 
cognome    ,      dicendosi     cioè     Paese    di 
Leone  Animoso 3   Eccoti  in  greco  :   Clio- 
rileon.  Me/iejas ,  ed   ecco  in  latino   Co- 
rileo  Animosa  .  Molto  più  ,   che    per   la 
somma  correlazione  ,   che  ha   quello  epi- 
teto   Animoso     con     quel     nome   Leone , 
di   leggieri  la   nozione   dell'  uno  ha  po- 
tuto tirare  dietro  di  se   la  memoria  delF 
altro  . 

V.  Tanto  però  tutto  tiò  porta  se- 
co il  carattere  della  verità,  quanto  è 
vera  T  Etimologia  irrefragabile  del  no. 
me  di  noilra  Città  nella  sua  voce. 
Chorileon  fìgnificante  esser  luogo  ,  o 
Paese  di  Leone  :  Etimologia  preziosa, 
perchè  vale  9  quanto  un  Monumento  do- 
rico . 

Vi.  Acconsente  pure  la   fi-rigo  la  ri- 

tà 
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tè   del  nome-fra' Santi  Siciliani,  perchè 

non  vi  effendo  altro  Santo  Siciliano, 
il  quale  abbia  tal  nome,  che  il  solo  S. 
Leone  II.  Papa,  dee  inferirli,  che  as- 
solutamente questi  è  quegli  enunciati* 
neir  Etimologia  ,  e   non  altri  . 

VII.  Certamente  il  noftro  Paese 
chiamavafi  Schera  ,  o  Scherina  ,  o  Ache- 
rina-;  poi  fi  trova  cambiato  in  Chori* 
Ìeon  dopo  V  esaltamento  al  Sommo. Pon* 
teficato,  e  dopo  la  beata  morte  di  S.  Leo* 
ne  con  cronica  corrispondenza,  o  fra 
adeguata    congruenza   di   tempo  «, 

Vili.  Quedo  cambiamento  nonsera- 
bra  ,  che  avvenir  potato  avelie  ,  se  non 
a  riguardo  di  un  gran  Personaggio  di 
sublime  grado  ,  e ■  Angolarmente  neli* 
eftimazione  del  mondo  ,  qual  era  S. 
Leone  ,  perche  Sommo    Pontefice  J 

IX.  Chorìleou  %$fatew  è  nome  gre* 
co,  cioè  di  quella  lingua,  che  comu- 
nemente parlavasi  in  Sicilia  prima  ,  e 
dopo  la  morte  di  S.  Leone  per  lo  spazio 
di  parecchi   secoli  . 

X.  Non  è    la   sola    Città,  che   por- 
ta  il    nome   di   S.  Leone  ;    ma    anche    i 
cittadini     di   quei    tempi  ,    ne'   quali    n 
esifteva   la   memoria   t   lo  frequentavano» 

nflif 
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-neliv imporlo  a*  loro  Figliuoli  ;  eoncio- 
siachè  i  soli  due  *  de*  quali  ,  se  n*  è 
potuto  avere  V  antica  notizia  5  Leone 
entrambi  si  chiamavano  ;  e  ciò  *  che 
più  rileva  egli  è  y  che  quello  'culto  di 
ossequio  in  una  sola  Famiglia  in  due 
Persone  praticato  ritrovasi  *  nel  Geni- 
tore 5  vale  a  dire  g  e  nel  di  lui  degno 
Figliuolo  j  cosa  rara  a  succedere  tr& 
nomini  di  sorte  mezzana  5  se  non  se 
per  singoiar  motivo  di  oflfequio  . 
Non  è  ciò  indizio  elei  collume  soven- 
te osservato  dagli  altri  Patriotti  ?  Quan- 
to è  probabile  5  che  egli  sia  stato  un 
nome  introdotto  5  e  frequentato  per  ri- 
guardo di  S.Leone  IL,  come  Ci  un  San- 
to Concittadino  y  cui  suol  predarsi  un 
cimile  culto N? 

Un  ammasso  è  quello  di  congettu- 
re più  che  di  sola  congruenza  ,  e  mo- 
ralmente incapace  di  effere  inventate  , 
e  suppofitizie^  perchè  fondate  in  tali 
circola  n z  e  5  e  fa  e  i  b  fi  e  m  col  1  *  Ari  tith  ita 
enunciano  la  Sincerità  in  riprova  del 
fatto  .  Nella  prerogativa  deli*  Antichità 
sono  esst  flncrone  col  fatto  ^  perchè  na- 
scono dal  fatto;  mentre  nel  secolo  (ìes* 
-'So.jX-h'  e  celebrato  t  e  conosciuto  il  no- 

ftro 
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ftro  S.  Leone  eifer  «alito  all'  apice  pili 
sublime  della  Pontificia  Dignità  *  fonda- 
taro  ente  troviamo  *  essersi  abolito  T  an- 
tico nome  di  Schera  y  o  Scherma:  9  o 
Acherina  9  di  cui  più  non  fi  fa  memo* 
ria  veruna;  ma  è  incominciato  a  co- 
noscersi il  noftro  Paese  ^  e  .celebrarli  col 
nome  di  esser  Paese  di  Leone  col  più 
difiinto  -contra.ffe.gno  y  prima  dei  co* 
gnome  di  suo  casata  *  quale  Menejus  ^ 
cioè  5  Animoso,  comunicato  alia  Pàtria  ? 
che  è  r  antico  Epiteto  ,  di  cui  tuttora  ne 
va  fregiata  :  e  in  secondo  luogo  coli* 
altro  contrassegno  del  greco  linguaggio* 
che  allora  era  in  uso  ,  da  quel  di  pri- 
ma mutato  nel  nuovo  nome  ,  che  è  Co- 
rileone:  nome,  che  nel  Paese  dagli  Abi~ 
tanti  negl'individui  fi  propaga  fi  cura- 
mente  )  e  per  la  memoria  di  un  avvenir 
mento  tanto  firaordinario  di  esser  Pa- 
tria di  un  Sommo  Pontefice  ;  e  per  at- 
testato. :di  somma  divozione  verso  lo  fles- 
so •  E  però  prevalgono  quefte  congettu- 
re alla  teiìimonianza  di  qualunque  an- 
tico Autore  Sincrono  9  ossia  Contempo- 
raneo  al  fatto  . 

Secondo  3  nella   prerogativa    xleila 
Giacer  ita  fanno  certa  fede  del  fatto  t  e 

Z  chi 


chi    npra     cxmnsc^  5:   non;   poterli    affc- 
.  gnarè   altra   ragione    di   tante  circoflan- 
z?>  che  infieme  cospirano   a    dar   ìì  efì- 
e;  {lenza  a;  quefia-bellà  -dinominazione   di 
^Corileone^,  fuori   che  quella  di  effer  Pà- 
tria di  S..  Leone  Sommo  Pontefice  %   Di-» 
nominazione  ,    che   fedelmente  traman- 
data per   la  bocca   di  tutti   infino  a  noi, 
^prta  sto®  infieme   tramandata,  lai  vera- 
ce Sincerità;  non  soggetta    alla  sospensic  — 
ne:  della   manovra   di  essere   (tata  inven- 
tata ..  Esperò  queste  congetture  supera- 
no* lar  fedeltà   di  qualunque;  piùr  lincerò 
ftfììmonio  . 

Sono  in  somma  quefte  noflre  con-* 

gei  tu  re    di  quella  sorta  *  di   cui;  dice   i' 

$  Cl^efide  Autore   della  R'omanà*  eloquenza   (a)  $ 

0    che:  non  solo  rendbnov  il  fattoverifimi- 

le  $y  ma   ne  fanno  spiccare  la  certezza  . 

La   congettura  r  insegna,  egli  y  è  riposta 

tutta*  quant?  ella  èyo  nelle;  note   verisi- 

mili  ,,  o   nelle   note   proprie   delle   cose  t 

ConjvóUira la  venifimiiièm r  <lT  in propriis 

rerum  natie  follia   efi  tota  &  La-  nota  9  o 

sia   contrassegno  verisimile  è,  quandp  la 

cosa  ,  regolarmente  parlando  9  riesce  per 

lo  più  di  una  stessa  maniera  :  come   a 

ragion  di  esempio  :•  la  Gioventù  è  5  o 

suol 
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suol  ^essere  più  proclive   alla   lubricitàr: 
Sedappellemus  9  docendi  gratia  >  verifun^ 
le  ,  quod  plerumque  id  fiat  ^  ut  adolaseen- 
tiam  prò clìviovem  effe  ad  libìdìnem  .  .La 
<tiota  però  ,  o  sia   contrassegno  proprio 
è  quello  ,  che  altrimenti  non  può   esse- 
re ,  e   ne   segna    la  certezza    :    come    il 
fumo  è   segno   certo  del  fuoco  :  Pxoprìce 
autem  notct  argurnentum^   quod  numquam 
alitar  fit  ,  certwnque  declaral ^   ut  fumiti 
igiiem  .   E  di  questaseconda sorta    è  (se 
tanto    vale   a  comparare    il    morale  coi 
fisico )    P  assembramento   delle  congettu- 
re sopr  ali  egate  ;  pe  rch  è   sono  e  m&tge  n$ 
dalle  circostanze  del  fatto  ,   che  è  la  nà- 
scita del   glorioso   Santo    Pontefice   sor- 
tita  nella   nostra  Città,,  il  quale  da  tut- 
te  insiemeiunite  è  contrassegnato   di  tal 
maniera  ,    che   diversamente  esser   non 
potrebbe  :  perciò  deggiono  dirsi  note  pro- 
prie  d^lla  cosa  9  da   cuKfono    nate  y  co- 
me   il  fumo  dal  fuoco  ;  con   questo  so- 
lo divario ,  che  il  fumo  e  indizio   del- 
la certezza  fisica  del  fuoco  5  e  T  unio- 
ne  delle  .congetture  del  nostro   assunto 
è  indizio     della    certezza    morale    della 
nascita  del  gran  Pofefice    S.  Leone  41. 
come  avvenuta  nei  nostro  Paese  :  che  è 
Z      2  quel* 


Quella  certezza  ,   di  cui  in  simili  quistior- 
ni   si   fa.  ricerca  y  afficurandoci  il  sopra- 
citato   Purcozio   nel  luogo    segnato  :  la 
jquizftionìbws tfaBl  y  ciut  in  his  5  qux ad 
Jiijtoriam  perline ritrfru fina  Metaphyficain  9 
cut   Geometrkam   certititdinem   requireret 
ali  qui  $ }  cum  sola  certitudo  Moralis  fuf- 
faittt  $  ideft  ea   certitudo >  ,  qux  fecundum 
vivendi  more  ni   iti  publica  Hominum    So~ 
cietate-  usurpatimi   admitti  folet   .   E   così 
appunta  a  retta  dell'  operare  dell*  urna- 
jno   costume    da   per    se   su rgo no  ì   ca- 
^atteri  di  certezza   pel    nostro  assunto* 
con  attestarne  V  avvenimento  >    da   cui 
nascono  ;    come  appunta  a  retta    delle 
leggi  di  natura  $  innalza  il  fumo    con- 
tralFegnandone  il  fuoco>  che  lo  produ- 
ce . 

Ma  finiamola  pure  una  volta  , -e 
mettiamoci  alle  strette  .Se  mai  taluno 
restasse  non  soddisfatto  delle  ragioni 
della  nostra  afferziane  5  noi  rispondiamo 
brievemente  £  e:  eooi  precisione,:  Questo 
Passe  p£r  molti  secoli  chiamossi  Schera  , 
oScherina,  o  Acherina  ;  Poi  prima  del- 
ia venutale'  Saracini  trovasi  aver  cam- 
biato di  nome,  chiamandosi  Corileone. 
Dalia  parte  nostra  «LaT  ora  abbiane  ri- 

fé- 
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ferito  gli   argomenti,    che   ne  dimostra- 
no il  motivo  ,  vai' a   dire,  esser  questo 
avvenuto ,  perchè   vi   nacque  S.  Leone 
II  .  Sommo  Potefice  :  ne  abbiamo  stabi- 
Jito  T  Etimoiog  i&  come  un  Monumento 
Storico  corredata  dalla   congruenza  del 
tempo*,  e  della   lingua  :  l'abbiam  dimo- 
strato come  purgata  della  nota   di   argo- 
mento equivoco  ,  e  fallace   col  contras- 
segno   di   distinzione   di   cognome  ,    ed 
Epiteto  per  rapporto  al  Santo   Pontefi- 
ce colla   nostna   Città   :    ne   abbiamo  in 
.conferma  apportato:  il  culto  ,  ed  offequio 
neìt*  imposizione   del  nome  fatta   da'  Cit- 
tadini a' loro  Figliuoli   :  .abbiadi  confu- 
tato le  ipotesi  di  chi  voleva  introdotto  il 
tanto  ridetto   nome  per  rapporto  ad  al- 
tri ideati   Personaggi     con    tutta    il  di 
più  .   Se   queste    ragioni     non-    gli    qua- 
drano, perchè  sono  congetture;  Noi  di 
nuovo  siamo    nel,   diritto  di    ripigliare  : 
Noi   non   siete  in  grado  Signor  Saccen- 
te  di  far  buona  la  nostra  scoverta  ?  Oìvl 
giacché  sedete   a  scranna  ,     diteci  dun- 
que  Voi,  qua!  mai  sia  stata     la   causa 
di  quella  mutazione   di  nome  ?  Scioglie- 
teci  Voi   l'intrigo    di  questo    punto  di 
Stpria  ♦    Che  se.  tornate  a  rispondere -r 

che 
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che  noi  sapete  ,  ( come  crediamo  *  che 

siete  costretto  a  confessare  )  e  noi  tor- 
niamo a  dire  3  che  T ignorarsi  altra  ra- 
gione di  un  tal  avveniaicnto  è  una  for- 
te prova  ,  che  ci  sia  accaButo  appunto 
pel  motivo  da  noi  sin*  ora  addotto  5  se 
vi  si  assembrano  tante  circostanze  uni- 
ate per  certificarlo;  e  il  non  volere  osti- 
natamente arrendersi,  mostra  chiaramen- 
te ,  che  T  ostinazione  è  figliuola  del  ca- 
priccio . 

Già  siam  presso  al  toccar  deUa  fi- 
jie  ,  e  terminar  meglio  non  crediamo, 
che  col  trascrivere  un  aureo  detto  del 
dotto  Critico  tante  volte  da  noi  lodato 
P.  Ottavio  Gaetano  >  Neil'  Opera  chia. 
mata  Idea  &c.  parlando  di  Santa  Sil- 
via Madre  «di  S.  Gregorio  il  ^Grande  s 
il  laborioso  Scrittore  per  allora  non  avea 
potuto  trovare  y  malgrado  le  più  esat- 
te ricerche  ,  se  non  che  congetture  per 
determinarla  Siciliana  •  Ma  perchè  pVe- 
vidde  f  che  ibrse  presso  di  taluni  non 
«embrerebbono  efficaci  a  ^provar  T  as- 
sunto j  perchè  appunto  eran  semplici 
congetture,  ribàtte T  obiezione,  diman- 
dando prima  :  Con]è£turas  has  effe  affir- 
mas%  Poi  risponde  :  Scio  :  sed  intere! luti 

con- 


conjeeturis  expressa  ventas  .  E  cosi  ve- 
ramente la  mostrò  ii  successo  ;  perchè 
si  rinvenne  finalmente  esser  la  suddetta 
Santa  Silvia  non  solamente  Siciliana  , 
ma  anche  Palermitana:,  per  cui  culto 
speciale  come  a  Cittadina  ,  le  s*  inco* 
mineiò^a   tributare  •  (37) 

Co- 


(37)  L*  eruditìiJTtno  «  Scrittore  nel  1*  Opera  ,  effe- 
egH  intitolò;  Idea  Scc^  premetta,  alla  grand'  Opera; 
delle,- Vite  de' SS.  Siciliani  ,  s'incarica  di  varie. con- 
getture 9  per  cui  verifuiiilmente  fi  potea  allora ,  che 
altri  Monumenti  non  avea  a  mano -y  dedurre  %  che  San- 
ta Silvia  Madre  -#  &  Gregorio  il  Grande,  fofle^  fia- 
ta Siciliana  »..  Si  odano  di  grazia  qoefte  congetture 
I.  La  fama  benché  tenue  della  diceria  v  che  Ja  Santa 
foffè  Siciliana,  come  rapportata  per  bocca  di  grave*, 
e  dotto  Uòmo  r  qual  era  il  K  Màeftro  Tommafo 
Pallavicino  :  IFa.  La  divozione,  deli'  inclito  Figliuolo  ■ 
S.  Gregorfa  verfo  i  Santi  Siciliani ,  fenza  meno  luc- 
cicata da  Madre  Siciliana.:  III.  L'  affètto  del  Santo 
verfo  la  Sicilia  :  IV. ,1  Monafterj  da  lui  edificati  in 
Cicilia,  e  dotati  di  Campi  v  e  gran  Poderi ,  forie 
pervenutigli  da'  beni  dotali  di  Madre  Siciliana  :  e 
V.  Finalmente  T  uso  degli  Uomini  confolari  v  e  no- 
bili Romani  v.qual  era  il  Padre  di  S.  Gregorio  v  nel- 
lo fpofare  in  quei  tempi  le  illuflri  Donne  Siciliane*, 
come  fpofata  fu  Fauftina  a  Tenullo  Padre  del  Mar- 
tire S.  Placido  v  Elpide  a  Severino  Boezio  Uomo  ■ 
confolare . 

Dunque  v  diciamo  noi  v  tanto  ,  per  quel,  che  fi 
loffe,  balio  a  colpifgiufìo  sul  vero,  comecché  a  for- 
za di  pure  congetture  ,  e  fi  potrà  poi  obiettarci  per 
V  ufo,  che  facciamo  delle  congetture  ,  che  con  mol- 
to piò  di  tarato  non  fi  darà  da  noi  nei  fcgno  ?  Non 

fcè  fuor 
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Così  concludiamo  pur  noi*:  Inter- 
dum  conjeffuris  exprùssa  veritas  •  E  se 
quella  non  è  quella  volta  ,  in  cui  dai* 
le  congetture  fi  esprime -5  si  addita  5  an- 
zi schiarita  risulta  la  verità  ,  che  ab- 
biam  propofto5  qual  altra  mai  sarebbe 
ella?  sempre  però  ben  inteso  ,  che  la 
sola  "Etimologia  greca  della  noftra  Cit- 
tà >c*pHMft»y  Luogo^o  Paese  di  Leeone  .è 
argomento  più  che  di  semplice  conget- 
tura :  Essa  è  una  ragione  validiffima 
uguale  ad  un  Monumento  Storico  Sin- 
crono *  che  di  tal  fatto  fede  ne  faces- 
se y  a  seconda  dell'  insegnamento  *  che 
ne  lasciò  il  gran  Leibnizio  3  come  già 
osservossi  pure  coli*  autorità  del  dotto 
Eccard  . 

Sicché  essendo  due  i  fondamenti 
della  soda  Critica^  V  Autorità  5  cioè  *  e 
la  Congettura  *  ne  siegue  quindi^  che 
la  noftra  asserzione  :  S.  Leone  II.  Pon- 
tefice debbe  dirfi  Corleonese  *  {labilità 
ne  refìa  da  argomenti  di  sodo  criterio 
in   ambedue  le  basiy sulle  quali  fra  ap- 

ap- 


e  fuor  di  fperanza ,  che  fé  non  fi  trovano  preffo  di 
no»,  rinvenir  nondimeno  fi  portano  a  noftro  favore 
"altrove  altri  Documenti  più  .dècitivi-» 
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poggiato  il  rigido    raziocinio  nella    di- 

scuflìone  de'  fatti ,    vai' a  dire;    Primo 
sull'Autorità  y  di  cui  evvi  in  cojmpengjo 
la  greca  Etimologia  .  Secondo  sulle  Con» 
getture  ponderate  ad  esatta  bilancia  9  o 
nella  verisimigUanza  a  seconda  dell'uma- 
no costume  qualificata  *  e  nelle  note  *  cioè 
contrassegni  pro.pifj  dalla  natura  del  fat- 
to insurgenti ;  che  sono    i    due    fonti, 
onde   le  congetture    il  lor    valore  trag- 
gono,  come   appreso  abbiamo    dal  rife- 
rito Oratore  Roma»c(a\:  Comeffumin  ve-.  00  Loc.  cìf. 
risimiliàus  ,    q?    ffl  proprns  rerupi   aotis 
pò  fila  eft  tota  .  Anzi  «se    nelle  questioni 
di  fatto  accaduto    ?»Ua    cosa     il-  mezzo 
proprio  di   rinvenir  la  verità  è   la  Con- 
gettura ,  come  lo  flesso  Oratore  e"  inse- 
gna (b)  :  Nam  quid  in  re  sit  9  Confettura  0°)  Lib.3.  de 
quttritur  5  potremo   dunque  senza   fallo     rat* 
conchiudere  »    che  noi  avendo  ragiona- 
to sin' ora   a   misura  di  tali  saggi,  ed  ir- 
refragabili insegnamenti ^  reftiamo  ficu- 
r»  d'aver  chiarito  il  vero  in  tanti  se- 
coli ^eclissato    dalle  folte  oscure  tene- 
bre dell'oblìo,  ed  infìeme    d'  aver  fe^ 
dclmente  adempito  quanto    dovevamo  y 
corrispondendo  a  nostro  parere  da   buon 
Cittadino  al  patriottico  incarico. 

A  a  Che 


X  ««fi  X 

Giie  se  mai  ci  lì  .durian  4e  rà  9  qua- 
le fia  nato  il  motivo  di  efserci  noi  espo- 
ni a  cimentarci  con  de'  prevenuti  av- 
versar] ,  dopo  inghiottite  lunghe  ama- 
ro- fatiche  alle  nostre  forze  fuperiori 
nelle' tante  laboriose  ricerche  y  che  ci  è 
flato  ci'  uopo  praticare  ;  Noi  3  se  incon- 
traffimo  la  sorte  di  esser  creduti*  con 
Cutta  schiettezza  diremmo  *  che  lo  sco- 
po non  è  fiato  altro  5  che  il  procacciar- 
ci e  per  noi,  e  per  la  noftra  Patria  il 
polTente  Patrocinio  del  Santo  Pontefice 
tanto  benemerito  delU  Chiesa  di  Gesù 
■Cri-fio  5  di  cui  egli  fu  da  lui  scelto  per 
suo  degno  Vicario;  nella  sicura  confi- 
denza di  edere  da  un  tanto  Protetto- 
re accolti  i  nostri  defiderj  tanto  più 
■fervorofi  ,  quanto  più  ragione  troviamo 
di  riconoscerlo,  per  gran  fortuna  ,  no* 
stro  caro  Patriotta  •  li  susurro  di  sua 
Cittadinanza  da  tempo  in  qua  precor- 
so in  questa  ci  die  il  forte  stimolo  di 
ricercare  quanto  fin'  ora  abbiamo  espo* 
.sto  alla  luce  ;  il  buon  grado  y  che  ce 
ne  anno  dimostrato  i  sennati  Gorapa- 
triotti  j  ci  ha  accresciuto  1'  animo  a 
faticare  nel  ricercar  per  nostro  un  San« 
to  cotanto  illustre  nella  Chiesa  di  Dio  v 

;i  di 


1   di  lui  meriti  sono  eccelfi  \  le  sue  vir- 
tù   per  quel   poco*  tempo  di ,   soli    dieci 
mèfi  y  e  diciassette  giorni  di  Ponteficato, 
che   dopo  di   una    vita    sa  ntiflkna  mente 
menata   nel   Chiostro  9  aperta  luce  sfa- 
villarono  sulla    Cattedra   di   Pietro  5  fu* 
Tono   ammirate*  e  comparate  •  fa\  arr  (a)Ragus.fup; 
zi   poste  avanti  ai  lunghi  Ponteficati    ai  5-Lc-on.IL 
altri   Papi  .  Sono  troppo  noti  nella- Sto- 
ria   Ecclefìastica  i   dì    Lui  rari  talenti    in 
ogni   genere    di  letteratura    e    greca  yiafe 
latina-;   nella   cognizione    della     Mnfic? 
da   lui   impiegata,  alla  riforma  deli'  insul- 
so corrente  Canto .Ecclefiastico   di    quei 
tempi;  rrelP  Apostolica    zelo    dimostrato 
nel  confutar  V   Erefia   de'  Monoteliti  ^ 
ficcarne-  ancora  nella  saggia  approvazio- 
ne^ e   conferma. (38)  del  Sesto  Concilio 
A  a     2  Gè- 
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(38)  Sopra  P  approvazione  del  VI  Concilio  Gew 
iterale-  da  cui  è  condennato  il  Papa  Onorio  I.  come 
fautore  di  Sergio  Patriarca  di  Coftantinopoli  Capo 
de'Monoteliti ,  la  zelante  condotta  del  ooftro -Sai)** 
to  Pontefice, è  difefa  non  folo  da' Centumtori  di 
Madefeurgo  ;  ma  anche  dagli  Autori  Ortodossi  ,  t 
quali  dicono,  che  in  quel  Concilio  veramente  trat-* 
tavafi  contro  Onorio  I#  in  materia  di  queftione  di 
fatto  ,  in  cui  fi  può  errare  e  dal  Concilio  ,  e  dal 
Papa  ancora  ,  perchè  i  fatti  ;di  fede  fono-  que*  da 
Dio  rilevati jiella  Santa  Scrittura.  Vedali  il  Celiar- 
tniqp  de  Rottu  Pont.  Hb.  4,  q%  q;  ed  iu  il  Baro- 
tuo  £  il  Cabafusio  j  ed  altri. 
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Generale   dottamente  fatta   a  irò n tè  del- 
le  malsane  prevenzioni,    e  mìY  abbat- 
tere la     superba    independenfca    contro 
la  Santa    Sede    de'  Prelati   di  Ravenna 
dalla  prepotenza   degli  Esarcfoi  protetti. 
La   di  lui   carità  corse   Padre   de'Boveri 
tu.  incomparabile   nel  sovvenirli  col  de- 
naro, coir  òpera  ,    col   travaglio,  co* 
consiglj  ,  nei  sollevare,  ajutare*  risto- 
rare i  bisognolì  ,  k  Vedove  ,  *  Pupilli* 
die  diremo  di  più  ?  Ah  !  degno  Genito- 
re  di  il n,  più  degno  Figliuolo,  qua!  fu  il 
glorióso   nostro  Con  citta  din©  San  Leo- 
Luca  ,  Voi  m  ben' avventurato  di  tal  Fi- 
glio Genitore  ,  Voi  ,  che  del  Santo  Pon- 
tefice portaste  il  nome  ,  e  senza   meno, 
a  <qu^sta  vostra    Prole   miracolosainente 
(39^  ricevuta  ancor  i  imponeste  in   ri- 
co- 

i 
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(39)  Che  il  noftro  S«  Leo-rluttca  da*  fuoi  sterili 
Genitori  >£u  -graziòiamente  atterafto  dal  Cielo,  J' ab- 
biamo dalle  Lezi@m  »del  s«  .Notturno  nel  di  lui  Uf- 
itóio  «tri  m  ài  Wntzo  :  &e&Jbuca$  Carihone  in  Stallia 
honefèh  *,  -m:  piw  ?piirm$tùus  fèngolurà  DW  munene 
mtitìs  ejì  :  tcum  tetenbn  muhttts  mnnem  in  Tmattnimord^ 
fine  >prokwbxiJkntiì  -prenibm  ad  B&umfufm  ium  Zan- 
Mem  fìliutn  tfufatpeìurnt  •  i&t  ?fe  a  qtieSa  prole  :per 
mezzo  di  fervorose  pft^hieifc  ottenuta  -il  mante 
s'impofe  di  Leone  , ^mm'éwc&ifimite  ^  che  dal  &o 
Genitore  chiamato  por  jLeone  fi  ricafidk  attenuta 

4ak* 
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conoscimento  delia  grazia  *  che  4éW  Al- 
tìtfimo  vi  fu  ottenuta  da  codesto  vo* 
stro  celeste  Avvocato  S.Leone  il. ,  Voi 

col  vostro   Figliuolo  ci   daste   T  esempia 
di   venerare  9  ed  oiTequiare   un  sì  gran 
Santo  Pontefice,   ed'insieme  presso  Dia 
un  sì  grande    possente     Avvocato   .     Il 
nome  9  che   entrambi   portaste  di  Leone* 
che  fu  troppo   raro  nella   nostra  Sicilia  , 
anzi   fra' Santi  Siciliani  singolare  ,    per- 
chè solo  questo  Santo   Pontefice  di   tal 
nome    fissionale    si  trova  y  sì  >  questa 
nome  farà  sempre  la  gloria  più  lumino- 
sa del  nostro  Paese,  e  perchè  nei  Fon- 
te   Battesimale    portollo    Lea-Luca  %    $ 
perche  Leo-Luca   V  ebbe  imposta    in  ri- 
guardo   del  Santo  Pontefice  Leone   Se- 
condo  ,  e  molto  più  ancora  perchè  a  ri- 
guardf   di   questo   Santo    Pontefice    na- 
stro glorioso  pccciso   Patriatta  ,  pel  sua 

,  e&al- 


dal  Patrocinio  del  Santo  Pontefice  a  cui  l'avea  vo- 
tato? E*  egli  quefto  un  coftutne  da  pii  Criftiani  of- 
fervato,  cipè,  il  ricorrere  al  Patrocinio  de*  Santi  % 
per  ottener  col  loro  mezzo  da  Dio  la  prole  deside- 
rata ,  ed  otteoutala^  in  riconofeimento  del  benefizio  %  \ 
il  nome  imporle  di  quel  «Santo.  Così  per  tacere  di 
tatù*  altri,  ad  un  San  Francefco  di  Paola  in  un  (inni 
caso  il  di  lui  Genitore  il  nome  di  Francefco  gì'  kn- 
e,  perchè  votato  l'avea  a  S.  Francefco  d'  Affili  « 
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esaltamento  alla  sublime  Pontificia  Di- 
gnità ",..  ne  )i\t  fregiata  questa  nostra  Cit- 
tà ,  il  nome  portandone  ,  ed  il  cogno- 
me ancora  di  Corileone  Animosa  *. 
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